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Pdasrri dalle “comrrarffisazzi:oni.i 


dalle contraffazioni 


(0% Losono legale dle! 


Se lo sono legato al dito le gentili Signore, per 


Guardarri 


È 


ricordare che solo De Bernardi vende calze di 


assoluta novità a prezzi veramente di fabbrica. 


1°. — RUMBA” la Calza con gran grisotte 


della nota marca viene lanciata sul 


mercato a L. 16 al paio. 


Calza “RUMBA” 


gran novità 


L. 16 


Ogni tre paia acquistate, uno in omaggio 


Calzificio G. DE BERNARDI - MILANO i.e 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Punto d'arresto a Ginevra. 


Disarmata la Guerra o armata la Pace 


(I) 


(9, 


Compiacenza bolscevica. 


— Sembra veramente cho la mnfa pro- 
pagando riesca a dara buoni frutti... 


non devono più temere i 


soffrire periodicamente i 


ALPHA BERTELLI 


in cachets o compresse, è 


rimedio provvidenziale 


pronta e sicura efficacia, 
scevro di ogni azione se- 


condaria sul cuore. mmm 


sc.le signore e le giovanette 


si dolorosi par delle 


femminilità;non devono.più 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


il 
di 


gilli della delinquenza 
mondo senza 
rovina per noi avvocati ! 


Iniezione dell'onestà ,,. 


— Uno scienziato ingleso a mozzo di 
iniezioni riuscirebbe a sopprimere { ba- 


(Variazioni di Biagio) 


Mosè giornalista. 


— Jo sono il papà dei giornali» 
— Sezione articoli barbosi ? 


a 
delinquenti? che 


I pr FRUTTA 
BERANI « 


FERVESCENTI-LASSATIVI-DIGESTIVI 


Continua fl grande 


TREVES 
TRECCANI 
TUMMINELLI 


SCACCHI 


Problema N. 3836 
Enrico W, Bettmann 


HM 0 6 a a a 


e d ef g h 
BIANOO (pezzi 6) 
Dl BIANCO matta in DUE mosse 


successo editoriale di 


Battista 
al Giro 
d’ Italia 


a Achille 
Campanile 


SPECIALITÀ RACCOMANDATE 
dell'Officina di profumerie e saponi MIGONE & ©. - MILANO 


CHININA - MIGONE 


Per la conservazione e lo sviluppo 
dei CAPELLI e della BARBA 


PROFUMATA 
INODORA 
AL RHUM 


AL PETROLIO 


ANTIGANIZIE-MIGONE 


Non macchia nè la bian 
cheria, nè 
pera con la massima facilità 


PER RIDONARE AI 
CAPELLI BIANCHI 
ED ALLA BARBA IL 
COLORE PRIMITIVO 


le 6 sì ado. 
Speditezza. 


per: la BIANCHEZZA dei DENTI 
Ù 


IN ELIXIR, CREMA 
O POLVERE 

È IL MIGLIOR 

PREPARATO 


della occaA 


SBARBIL- MIGONE 


di forma cilindrica 
INSUPERABILE 
SAPONE 
PER LA BARBA 


Ammorbidisce Il pelo 
procurando benessere 
6d un vero piacere a 

radersi. 


Lire 10 


DI SLIAG. 
È terminato regolarmenta il torneo interna- 


zionalo di Bad Sliuo Kupele (Cecoslovacchia), 
che si è svolto rapido @ intoressanto per dud 
sobtimane, nella seconda metà di giugno, Al 
primo posto tro fovanissimo, il Flor 
accoppiato al dott versi annî 
f sulla breco tanza note 


tamento gli altri dodici concorrenti, © la loro 
vittoria sra prevista 0 crediamo si possa dire 
ben meritata. Seguo il Piro che non avremmo 
icuto a questo posto: egli ha ben miglio 
dentemente e non c'è ché da attendere 
«sive suo esibizioni per giudicare il 
sonsolidumonto o gli eventuali ulteriori balzi 
in avanti di tale m]glioramento, Si dividono gli 
tro promi Canal, Spielmann e Marocgy, 
saro che fl Canal avesse a sua. disposi: 
possibilità di finire mezzo punto più 
sia alla pari col Piro. Comunque, que- 
‘ost (riunito» dimostra l'equivalersi 
‘erse forze in gioco, e mentre per gli 
maestri Ja classifica era provodibile, 
il risultato dol giovane peruviano ci dimostra 
nn progresso non solo nella conoscenza del 
gioco ma anehe nella tecnica di torneo, Ultimo 
dei giocatori premiati è il dottor Treybal, men- 
tra Bogoljubow ha giocato al disotto della sua 
fumà, finendo non premiato col 500/9 appenu 
gi proporzionale. Seguono Pokomy o Oposen- 
sky, entre quattro maestri locali chiudono 
l'interessante competizione, che fu dotata com- 
plessivamento di circa diciottomila corone ce- 
coslovacohe, fra premi e indennità. 


anzi, 
zione ) 


1 suddetti articoli sono In vendita da tutti | farmacisti, 
MIGONI 


ONE & C. - Via Ripamonti, 133 - M 


Ecco l’asito dettagliato : 
1° è 2° premio ex éguo Flohr e Vidmar son 
puoti 91/2 su 13 (730,9); 8° Piro con 8U/g; 4% 
* ex equo Canal, Maroozy, Spielmann con 8: 
7° Treybul con 7: seguono Bogoljubow 8Vg, 
Pros: 1/g, Opocensky e Walter 5, Roha- 
cold, May dij, Fagol 8, 


GIUOCHI A PREMIO 


NOTIZIARIO. 


® Per l'VIII Congresso Enimmistico della 
8.F.LN.0.E., che si terrà dal 15 al 18 sottom= 
bra a Forlì, fl Ministoro dolle Comunicazioni 
dba concessa il ribasso ferroviario del 50 0g 

ualunque stazione del Regno per Forlì, Sede 
del Congreso: Piazzo del Liceo Morgagaio 
Corso Vittorio Emanuelo, 42, 

@ Il lutto che ci ha colpito di recente ol 
ha messo nell' impossibilità di poter compilare 
l'elenco solutori del trimestro aprile-giugno. 
lamo venia agli egregi assidui, è elo= 
giamo per la loro costante collaborazione al 
Nostro angolo dzzuri 

#@ Ogni solutoro 
miglior giuoco della puntata, por l'assegna- 
zione mensile del premio Autori {un libro di 


Dregato di votaro por il 


rofumieri e droghieri, 
ÎLANO, De 


amena lettur: 5 
® La Corte di Salomone, Penombra; L'Arte 


Al soave raggiar di primavera 


la pianta si rinverde alla riviera. 
UA 


Legato în mezza pelle 


_ Nuova edizione 


JAMES JEANS 


L'UNIVERSO 
MISTERIOSO 


Traduzione di G. GENTILE-NUDI 


L. 12 


Treves-Treccani-Tumminelli 


Enigmistica, La Domenica dei Giuochi, La | 8, iniz 
Provineia di Padoun © La Miamma Persmne | * Gamble a: iaiziala: 
hanno pubblicato affettuoso parole di compianto ALL’ AMICA 
per l'inopinata perdita del Bravo di Venezia, O bella fata bionda, 
tessendone l'elogio funobi n O dolce mio tesoro, 
peccati Tu sol mi fai gioconda 
sE Indovinello, La vita del lavoro, nia 
ei ci tuoi m' fnon: 
DIVERSITÀ DI CARATTERE Ghie solo in te Tistore 
C'è una bella difforenza To trovo alla profonda 
? Tristezza onde m'accoro, 
‘non si scampa. Oh, quel soave incenso 
Allo stile più alla mano, Che spira dal tuo seno 
Jento @ piano. Mi pervade ogni senso; 
profotisci tu la stampa, E mi par Ja fragranza 
Ad un lungo lettorono Qhe ciuse il Nazzareno 
DI Falanty FAFORA Nella natal sua stanza! 
u rispondi sempre in fretta: “ 
pochi detti, ban precisi Cie 
è coneisi Per questa rubrica indirizzare al s 
a chi sai che tanto aspetta, Amodet Fortunato, Corso XXVIII Otto 
Ci scommetto... cinque lire Milano (122). 
(fo per dire) _ a pren EN 
Si E Goa Lift al Soluzioni del N. 28 di luglio 
ti nio pi; TABE - TABELLA 
risparmiare anche quel poco... 2 CAL-COL-A-TRICE 
Castel Dragone. |3. L'ARIA 
9, Cambio di iniziale. 4. ORISTIANESIMO - SEMINARISTIO 
Îl, VIALE DE' PIOPPI a LACONICA - CICALONA 
STUPIDA - DISPUTA 


ONORIFICENZA - FORNICAZIONE 
AUMENTO - ARMENTO 


Aneddoti caratteristici, di quelli che servono a compiere un ritratto, a definire un 
personaggio ed un'epoca, si leggono in ogni pagina del nuovo interessantissimo volume 


PIO IX - LEONE XIII - PIO X - BENEDETTO XV 


| In-16, pag. 216 


Treves 
Treccani 
s Tumminelli 


DI 


L'autore, che. ha sempre avuto libero ingresso in Vaticano e che conosce intimamente la vita della Corte 
quattro Pontefici con mano maestra e ha scritto un libro che non può 
essere ignorato da chiunque si occupi della storia religiosa e politica in Italia negli ultimi cinquant’anni. 


nas ZI SERA © III ZII RENE 0 


Pontificia, ha disegnato i rit 


FILIPPO CRISP 


ratti dei 


OLTI 


L.10- 


IL CORIBANTE 


E L'APPARECCHIO RADIO IDEALE 
PER VILLEGGIATURA 


[PT 
RADIOMARELLI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UCCIDETE / 


I SUDICI INSETTI 
Carichi di 
microbi letali 


A mosca contamina i vostri cibi, coi 
microbi letali del tifo, della dissenteria e 
della tubercolosi. La zanzara può portare 
nel suo acuto pungiglione la malaria o la 
febbre gialla ; la pulce può portare la peste 
bubbonica. Guardatevi da TUTTI gli insetti 
i più micidiali nemici dell’uomo ! Ammaz- 
zateli subito ! 

Il più pronto e facile mezzo per uccidere 
mosche, zanzare e tutti gli insetti è la 
vaporizzazione del Flit, famoso in tutto il 
mondo. Insistere sulla stagna gialla colla 
fascia nera. 


Non si tratta di FLIT se non contenuto 
3 in questa stagna sigillata. 


DEPOSITARI: L. MANETTI — H. ROBERTS & CO. - FIRENZE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Boro Talco 


SEMPRE LA MIGLIORE POLVERE 
PER LA PELLE 


ROBERTS non 
è BORO-TALCO 


Cospargete il Boro-Talco copiosamente sul corpo durante il caldo per rinfrescare 
e risanare la pelle. Usarlo dopo il bagno e metterlo nelle calze per favorire il benes- 
sere dei piedi. Deliziosa dopo rasa la barba. La polvere IDEALE per l'infanzia. 


RINOMATO PER LA SUA DELIZIOSA E RINFRESCANTE FRAGRANZA 
IL MIGLIORE PER BEBÉ — IL MIGLIORE PER VOI 
In vendita ovunque: Barattoli L. 3.00 - Buste L. 0.90 


Unici Preparatori: Farmacia Inglese 


H. ROBERTS) @ Co. 


FIRENZE 


RESPINGETE i prodotti similari offerti 
come altrettanto buoni. 


ESIGETE sempre il prodotto originale. 


Eulalia, la finissima e morbidis- 
sima cipria di gran moda prele- 
rita da tutte le più aristocratiche 
Signore, dona al volto l'evane- 
scente trasparenza, la delicata 
morbidezza ed Il velluto. proprie 
delle carnagioni affascinanti. 


Tenuissima, non ostruisce | perl, 
tonifica l'epidermide e conferisce 
al viso un'armonia di tinta vera- 
mente deliziosa, La cipria Eulalia 
è preparata in tutte le più deli- 
cate sfumature di colore ed è in 
vendita presso i principali profu- 
mieri e Coiffeurs per Signora. 


INSTITUT DE BEAUTE > PARIS 


CONCORSO 


“FEQUATOR,, 


Cosa pensa questa 


giovane sposa della 


sua cucina 


“RQUATOR,? 


Per il lancio e la diffusione dei nostri nuovi modelli di 
Cucine e Fornelli a gas, chi saprà mandare una parola, 


un motto od una frase che dica i pregi e le qualità 


delle nostre ottime cucine a gas ‘* EQUATOR,,? 


Vi sono in'palio per i vincitori lo 95.000 cos suddivise: 


L. 3000 destinate al primo premio 


» 2000 y secondo 


” 1000 » terzo È, 


La rimanente somma verrà suddivisa fra gli altri 20 concorrenti 


classificati in graduatoria. 


Rispondete alla nostra domanda: Cosa. pensa questa giovane sposa 


della Cucina “&QUATOR,? servendovi di una cartolina postale. 


UN CONSIGLIO: Solo l'uso diretto può mettervi in grado di esprimere un giu- 


dizio degno del nostro prodotto. Osservate e acquistate le Cucine * EQUATOR,. 
che troverete esposte nei migliori negozi del genere in tutta Italia, 

La risposta deve essere breve, sintetica, facilmente ritenibile. 

Chiusura del Concorso: Jo Settembre 1932. I nomi dei membri della Giuria ed 


i nomi dei premiati verranno pubblicati il 15 Ottobre 1932. 


Risposte alla Sezione C della 


S.A. Smalteria e Metallurgica Veneta 


BASSANO DEL GRAPPA 
Esposizione permanente: MILANO - Piazza Cavour, 5 


ini ii RE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L’INCOMPIUTA 
ROMANZO DI VALENTINO PICCOLI 


(15 - Continuazione) 

Michele la guardava con occhi tristi e 
dolci che stonavano con il suo grosso vélto 
rubicondo: 

— Marcella, Marcellina mia... Ma dimmi: 
vorrai andare avanti sempre così? Non è 
una vita questa; lavori dalla mattina alla 
sera, non hai amore, non hai gioie... 

— Quanto a gioie, interruppe Marcella, me 
ne sto prendendo una oggi, che migliore non 
potrebbe essere, ma non te la posso dire. 
Intanto ti dico solo questo: non farmi più 
quei discorsi dell’ingratitudine, della casa 
e dei denari, perché se no, grosso come sei, 
ti faccio rotolare giù da tutte le scale. 

La mamma ebbe un gesto d’ilare spaven- 
to; lo zio Michele si rabbuiò, divenne an- 
che più rosso in viso, ma stibito si riprese 
e parlò pacatamente. 

— Fai male, Marcella, a mancarmi di ri- 
spetto. Non sono un uomo da nulla. Nessuno 
mi ha mai parlato così; tuo padre mi voleva 
bene, mi rispettava; e ho degli amici che si 
degnano di stare con me, e mi apprezzano, 
e sono degli uomini celebri. 

Marcella si mise a ridere: «Lo vorrei ve- 
dere, un uomo illustre sotto braccetto con lo 
zio Michele1» 

— Non ci vorrebbe molto, replicò Miche- 
le impuntigliato. Per esempio, poco più di 
un mese fa, ho incontrato in treno il Maestro 
Ugo Arvali. Ci siamo conosciuti in America, 
ci diamo del tu: abbiamo fatto. colazione 
insieme. 

L'ilarità di Marcella divenne ancor più vi- 
vace: «Ed è un uomo celebre, quello? Io 
l'ho sentito nominare, ma per una ragione 
che non ti posso dire.» 

Michele rispose serio: «È un grande uo-4 
mo, te lo dico io. E non solo per le cose 
belle che ha fatto. In America, quando c'era 
un suo concerto, era un grande avvenimen- 
to; migliaia e migliaia di persone andava- 
no a sentirlo. Ma questo è niente. È lui, 
che è un uomo come tu, Marcella, non ne 
hai mai conosciuti: ti dà più luce lui con 
due parole, che tutti i confessori di questo 
mondo!» 

— Già, replicò Marcella, ma risparmia il 
confessionale, e porta, le peccatrici in auto- 
mobile, lui! 

Il tono di voce di Marcella era così aspro 
e beffardo che Michele non poté più ascol- 
tarla. Aveva mandato giù le altre mancan- 
ze di rispetto, ma non tollerò che si bef- 
fasse l’amico. Si alzò da tavola, sbattendo 
il tovagliolo sul piatto, e disse: 

— Basta. Non posso più sentirti. Me ne 
vado. Se avrete bisogno di me, mi verrete 
a cercare. 

La mamma spaventata cercò di placarlo, 
ma Michele fu irremovibile. Marcella gli 
volse le spalle, senza curarsi di lui, e il 
buon uomo, sbuffando, uscì da quella casa. 

Quando le. due donne rimasero sole, la 
mamma aveva un aspetto spaurito che fece 
ridere Marcella: « Meglio così, disse la ra- 
gazza, se ne è andato, e speriamo che non 


ìci torni fra i. piedi. Cosa. credi? Fa tanto 
î il virtuoso, ma in sostanza non ha che 


un desiderio: se tu credi che io voglia fi- 
nire fra le braccia di quel vecchio, stai 
fresca!» 

La mamma non replicò; era ormai abitua- 
ta ad obbedire senza discutere. 

Si sentiva però stimolata da una grande 
curiosità. Cosa sapeva Marcella di quel per- 
sonaggio di cui aveva parlato lo zio Mi- 
chele? Provò a domandare qualche cosa. 
Marcella rispose: « Vuoi proprio saperlo? 
Va a chiamare la Santina, e ne parleremo 
insieme. » 


* 


Una donna piccola, magra, zoppa, senza 
età; un vélto sbiancato sotto una cornice 
di capelli lisci e lucidi; due pupille opache, 
nascoste da un paio d’occhiali affumicati: 
questa era la Santina. 

Abitava nello stesso caseggiato di Mar- 
cella e non si sapeva bene che professione 
facesse. Viveva sola, ma conosceva molta 
gente: in certe case era stata a servizio, 
ed era rimasta in buona amicizia con le pa- 
drone; in altre andava ogni tanto a fare 
qualche giornata di lavoro; per la signora 
tale vendeva di nascosto i vestiti; un'altra 
si serviva di lei per portare al Monte di 
Pietà i gioielli; qualche altra si giovava del- 
la Santina per incarichi segreti, di fiducia... 
La donnetta correva tutto il giorno per la 
città: aveva un monte di faccende, e sbar- 
cava il lunario senza preoccupazioni. Tutta 
una piccola rete d’intrighi, di pettegolezzi, 
di miserie nascoste, andava a finire nel giro 
d’azione della Santina. 

Marcella se l'era fatta amica; spesso, alla 
mattina, la donnetta l'accompagnava nel suo 
negozio. Qualche volta, alla domenica, anda- 
vano insieme al cinematografo; e la sera la 
Santina era ammessa ad ascoltare il fonogra- 
fo in casa di Marcella. 

La Santina conosceva bene \Alfredo: era 
al corrente di tutto quello che era avvenuto. 
Il giorno in cui Marcella era andata a far 
visita ad Amina, la piccola donna l’aveva 
accompagnata fin su la porta. La Santina 
conosceva quella porta perché vi andava 
spesso per trovare una signora che sì ser- 
viva di lei. Le era stato facile, nei giorni 
seguenti, spettegolare con la portinaia e la 
cameriera di Amina. Tutto un piccolo giro 
di chiacchiere, completamente ignote ad 
Amina, si era venuto formando intorno "a 
lei: la portinaia e la cameriera criticavano 
molto quella signorina ricca, che si ostinava 
a vivere sola; erano al corrente delle sue 
amicizie; guardavano con curiosità futte le 
lettere che riceveva. Una volta le avevano 
raccontato che. Amina conosceva un ‘certo 
maestro di musica assai noto, che certe sere, 
sul tardi, l'accompagnava a casa in automo- 
bile chiusa. 

Un'altra volta la portinaia aveva preso in 
disparte la Santina e le aveva detto: « Vuol 
saperne una? Se ne sentono tante, ma pro- 
prio, questa, non me l’aspettavo! Sa? Quel 
tale maestro, iersera, :poco prima che io 
chiudessi il portone, è andato su dalla signo- 
rina. E non c’era nessuno! anche la came- 


Maliani itato (Iali 


Dolomitiche STELVT: 


gioni )RTLER-CEVEDALE 
BAGNI DI BORMIO sinti. 
sti 


4 oro da Milano - Stazione termale ellmatica - Sorgenti f 


mente radioattive - Bagni - Piscina da nuoto - Fanghi - Grotta 
quastoria - Alberghi ( (it unici in luogo con stabilimenti formal: 
GRAND MO NUOV, I Classe letti 250 


MOTEL BAGNI VECOMI BELVEDERE SIL CI, letti 19 
Comodità moderne Pensioni modiche - Aperti dal 15-5 al 309. 


(CO - INTESTINO - RICAMBIO, nonchè doliziosa vil 
‘ura estiva in una delle belle vallate alpine a 


ST. v ! NCENT (vate aAosta) 

- Condizioni favorevoli per 
- Stabilimento idroterapico 
vola di regime, - Concerti. 
cero Moracchini, "Assistente 
‘nl versità di Torino. 


ri Ri 
linica Medica Reggia 


Nervi - HOTEL NERVI -cusi famigliare 


Timodornata - Aequa corr. - Termogifone - Giardino - Veranda - 
Garago = Test. = Raro ensione da L. 28 - Nuova direzione. 


airone Gerin: 
Regie Terme di MONTECATINI 


Stagione: APRILE-NOVEMBRE 1982 
Cura delle malattie di Stomaco, Fegato, Intestino 


GRAND Hotel “LA PACE” 


CATEGORIA EXTRA 


Spesa globale di: 
Cura - Albergo - Servizio - Tasse comprese: Per 
dieci giorni L. 790 - O - per, quind quindici giorni L. 1070. 


HoreL CROCE DI MALTA 


PRIMA CATEGORIA 


Spesa globale, tutto compreso: 
per 10 giorni L. 590 - Per 15 giorni Lit. 780. 


HOTEL NIZZA = SUISSE 


PRIMA CATEGORIA 


Spesa globale, tutto compreso: 
per 10 giorni. Lit. 590 - 590 - Per tl 15 giorni Lit. 780 


HOTEL ITALO-ARGENTINO 


quindici giorni L. 780 


HOTEL METROPOLE seconda categoria 


Preferito da famigiie. Vicino stabilimenti. Spesa globale, tutto 
compreso per 10 giorni Lit. 49 er 15 giorni Lit. 650 


Visitate RODI 
GRANDE ALBERGO DELLE ROSE 


Comunicazioni settimanali ogni Lunedì da Bari e da 
Brindisi - Via Mare. 
Mercoledì da Brindisi - 
Aersa, 
Riduzione ferrov. del 30 °/, sull’andata e ritorno da ogni 
stazione del Regno per Venezia - Trieste -Bari- Brindisi. 
Riduzione del 30%/, sull’andata e ritorno vie aeree. 
Riduzione del 509/, sull’andata e ritorno navi della 
Compagnia Adriatica di Navigazione. È 


Rimborso det 20 0/) sut biglietti andata e ritorno sulle navi della 
Compagnia Adriatica aglî ospiti che si fermeranno al Grande Albergo 
delle Rose 4 settimane consecutivi 
Tologrammi: HOTROSES - RODI 


Comunicazioni settimanali spal 1 


Prospetti di questi luoghî e Alberghi dalla & È Rudolf Mosse, 
Milano, Corso Vitt. Eman., 


a SR n 


riera era già venuta via! Sola, sola... a 
quell'ora! mi capisce. 

La Santina aveva fenuto al corrente di ogni 
cosa la sua amica; e per questo, Marcella, 
quando aveva rimandato il denaro ad Alfre- 
do, si era preso il gusto dî scrivergli una 
lettera maligna. Ora aspettava il risultato; 
perché, in fondo, questo sopra tutto le stava 
a cuore: riprendersi Alfredo. Era amore? 
Era puntiglio? Non lo sapeva bene; ma, so- 
pra tutto da quel giorno in cui era stata 
frattata così freddamente da Amina, aveva 
pensato fra sé: « Non te la voglio dare vin- 
ta.» Quella sera, spedita la lettera, si crede- 
va quasi vittoriosa; per questo si era sentita 
forte e aveva dato su la voce allo zio Mi- 
chele. Non passò molto tempo che si bussò 


» 
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Top iaral ep 
COLLEGIO CONVITTO CIVICO 
SE. MACCHI” - var E) 


Moderno Istituto educativo 
R.R. GINNASIO 
LICEO 


ISTITUTO TECNICO 
SCUOLA PROFESSIONALE 


Mt È Sor Colonia marina in Spotorno 

I] TENNIS : FOOT BALL : SCHERMA = Musica È 
_—_ _——_ym —— ———12<©@©"""@@1@1@111@& 
alla porta. Era la Santina. Marcella le permise di raccontare alla 
mamma tutto quello che sapeva. 

Così, quel delicato segreto spirituale, quel palpito sognante 
che era tanto profondo da rimanere inconfessato agli stessi spi- 
riti amanti, ora, attraverso le parole di quella gente, diveniva una 
povera cosa rozza, una realtà grottesca, ridotta ai limiti di una 
deformazione meschina. 

Ma lo zio Michele non ebbe la forza di tenere a lungo il 
broncio a Marcella. Dopo qualche giorno andò a trovarla al ne- 
gozio. Fu ricevuto un po’ bruscamente, ma riuscì a fare la pace, 
promettendo che la sera avrebbe condotto a teatro Marcella e 
la mamma. La ragazza, pur tanto fredda in apparenza, quando si 
trattava di divertimenti si lasciava trasportare: aveva un desi- 
derio vivissimo di vivere e divertirsi. 

Così quella sera la pace parve sanzionata in grazia a uno spet- 
tacolo teatrale. Si trattava di una mediocre commedia francese, 
destinata solo a far ridere. Nel loro palchetto il grosso Michele 
e la mamma di Marcella si abbandonavano gioiosamente all'ila- 
rità, senza freni, senza preoccupazioni; Michele però, dopo un 
poco di tempo, vide che Marcella non seguiva più lo spettacolo, 
ma guardava qualcuno. Con un istinto geloso che sorgeva proprio 
da quel suo sentimento quasi non confessato, d’amore, lo zio 
Michele pensò subito: «C'è qualcuno, in teatro, che la interes- 
sa; chi può essere?» Seguì lo sguardo di Marcella, ma non 
riuscì a distinguere nulla nella penombra. Quando venne l'inter- 
vallo, Michele non poté trattenersi. Disse alla ragazza: « Tu non 
seguivi lo spettacolo; guardavi qualcuno; di' la verità,» 

Marcella gli rispose come il solito, beffardamente: «Cominci 
presto a sorvegliarmi; cos'è, saresti geloso?» 

Michele si rabbuiò: «Sai che non devi dire così.» 

Marcella rispose: «E perché? Vuoi essere geloso? Cerca di 
conquistarne il diritto. » 

Quella frase, gettata rabbiosamente, come per caso, aprì uno 
spiraglio nella mente di Michele. Egli aveva sempre sperato di 
poter aiutare, proteggere paternamente Marcella, e si era sempre 
sdegnato all'idea di essere sospettato di altri sentimenti. Ora però, 
a un tratto, capì meglio lo stato d'animo della ragazza. Marcella 
non voleva un protettore, sia pure paterno; ma forse non avrebbe 
rifiutato un marito. Se avesse osato?... Nel grosso corpo di Michele 
il cuore cominciò a battere forte; egli si sentì confuso, dominato 
da un’ansia improvvisa. Se avesse osato?.. Non disse nulla. In- 
tanto il sipario si alzò di nuovo. E ancòra Marcella guardava fis- 
samente verso un punto determinato, nella penombra. Michele era 
preso da opposti pensieri: era geloso di quello sguardo; era turbato 
da quella frase. La-sola persona che stesse attenta allo spettacolo 
era la madre, noncurante ed ottusa. 

Al secondo intervallo, Marcella ad un tratto si alzò. Disse: 
«Vado a cercare una persona.» Michele le domandò: «Posso ac- 
compagnarti? » 

— Ci mancherebbe altro! Vado sola. 

E se e uscì, sbattendo la porta del palco. La madre non se ne 
curò. Era tutta intenta ad osservare i vestiti delle signore, nei pal- 
chi vicini. Era presa da una gioia puerile per quella festosità 
‘altro. Michele, turbato, era uscito an- 


(Vedi continuazione a pag. 157) 


elegante, e non si curava d' 
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LA STRETTA DELLA CRISI - BERLINO IN 
ISTATO D'ASSEDIO - * FINIS BORUSSIAE,? 
Chi: sorive ‘queste inofe»ha! di -fronte. al 
benievalblettore diligrave: bandicap...;di’sa- 
pere; ‘inevitabilmente,imknoMi lui Al passo 
di carica col quale camminano ‘gli avveni: 
menti, basta infatti qualche giro delle sfere 
sul quadrante dell'orologio per distanziare 
di parecchio qualsiasi corrispondenza epi- 
stolare; sicché il lettore, servito dai fogli 
quotidiani, dal telegrafo e dalla radio, è già 
un buon tratto più avanti del cronista sot- 
toscritto. 

Vale nondimeno la pena di provarci a 
riepilogare il tumultuoso séguito d'avveni- 
menti che ha dato importanza storica alle 
giornate del 20 luglio e immediatamente se- 
guenti, per tratteggiarne la fisonomia gene- 
rale e rendere per quanto è possibile quel 
colore della singolarissima atmosfera berli- 
nese, che la nuda cronistoria degli eventi 
non basta a dipingere ai lontani. 

Le prime ordinanze del Comandante della 
piazza, Tenente generale Von Rundstedt, 
nelle cui mani è la Capitale in istato d'as- 
sedio, spiccano, in caratteri neri su carta 
rossa o rossi su carta bian- 
ca, tra il caleidoscopio delle 
affissioni politiche o recla- 
mistiche, sulle tozze colonne 
riservate alla pubblicità lun- 
go i marciapiedi di Berlino. 
E sono e rimangono l’unico 
segno che la strada offra di 
atidito reégime)d'eccezione”a 
cui vive Berlino. Chi, arri- 
vando di fuori, facesse un 
giro per la città per “ vede- 
re lo stato d'assedio ,, re- 
sterebbe amaramente delu- 
so. Nemmeno le pattuglie 
d'un paio di militi a cavallo, 
tante volte incontrate in 
giornate di nervosismo po- 
likico; più rari del.solito gli 
ERE MEA] 
della polizia, che. scortano 
ogni corteo politico per pre- 
venire incidenti: per la sem- 
plice ragione che cortei, assembramenti, co- 
mizi all'aperto, in regime eccezionale, non 
ve ne sono più. Tanto di guadagnato per 
la‘ (Sibupo (18° gefidasimeria)y che: si a0bbire 
cava da settimane ad un servizio d'ordine 
pubblico estenuante. 

In realtà la proclamazione dello stato 
d'assedio ha avuto luogo soltanto perché 
si svolgesse senza disordini il trapasso del- 
l'autorità governativa prussiana nelle mani 
del Governo centrale del Reich. (Tanto vero 
che dopo pochi giorni, il 25 corr., il grave 


affidato la direzione de- 
i per la Prussia. (8.F.A.) 


Ildr. Bumke; Presidente 
della Suprema Corte 
di Giustizia di Lipsia. 


provvedimento è stato revocato.) Quando il 
Cancelliere Von Papen, nominato Commis- 
sario per la Prussia dal Presidente von Hin- 
denburg in base ai poteri dittatoriali del- 
l'art. 48 della Costituzione, convocati i capi 
del Governo prussiano (Governo già sca- 
duto, ma rimasto in carica per l'ordinaria 
amministrazione, in attesa che la Dieta prus- 
siana eletta questa primavera riesca a farne 
sorgere uno nuovo), li invi- 
tò a sparire dalla scena, es- 
si risposero con un reciso 
rifiuto, dichiarando che non 
avrebbero ceduto se non 
“alla forza,. Non poteva 
trattarsi, evidentemente, di 
una partita a pugni tra il 
Cancelliere e il ministro 
Severing o Braun. La for- 
za, sia pure adoperata sim- 
bolicamente, non poteva es- 
sere che l'esercito, la Reichs- 
webr. Ordini contradittorî 
del Ministero prussiano de- 
posto o del Commissario 
straordinario, tra i quali 
oscillassero funzionari del- 
l'amministrazione e della po- 
lizia prussiana, che conta 
ingenti forze armate, avreb- 
bero potuto provocare un 
caos fatale, Applicandò sen: 
za indugio lo stato d'assedio, ponendo la 
suprema autorità locale nelle mani dell'eser- 
cito, la situazione era virtualmente chiarita. 
Oaioso ogni CHiedera(:* che soka sarebbe 
ficcaduta Jr se. 1e° Sebino Drussiena avesse 
opposto resistenza al Reich, obbedendo ad 
eventuali ordini del Ministero prussiano del- 
l'Inferno da cui normalmente dipende. 
Usteolpordivele sparato tncontiltamente 
poteva scatenare una funesta guerra civile 
tra le forze armate della Prussia e quelle 
del Reich. Riuscita invece in pieno l’appli- 


I tre funzionari della Polizia prussiana destituiti dal Commissario del Reich. Da sinistra: il Presidente Albert 
Greesinsky, il vicepresidente Bernhard Weiss, e il Comandante degli Sebupo colonnello Magnus Heimannsberg. (8.F.A.) 


« L' Illustrazione Italiana » è stampata su carta 
vatinata delle Cartiere dî 
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Il dr. Otto Braun, capo 
del Governo prussiano, 
deposto il 20 luglio. 


ministro 
uito Gabi- 
netto socialdemocratico prussiano. 


Il dr. Karl Severing, 
dell'Interno nel dest 


cazione dello stato d'assedio, la partita è 
praticamente sistemata. Così fu, e un uffi- 
ciale con alcuni soldati scacciò formalmente 
i recalcitranti capi del Governo prussiano 
parlamentare dalle loro sedi ministeriali. 
Intanto che la Reichswebr occupava pro for- 
ma (guerra in tempo di pace) il ministero 
prussiano dell'Interno, sul portone del Can- 
cellierato dell'Impero stava di piantone, come 
al solito, impassibile, un agente della polizia 
prussiana! Null'altro di mutato nella storica 
Wilhelmstrasse. Anche i capi della Schupo 
prussiana furono destituiti, dichiarati mo- 
mentaneamente in arresto e poco dopo: rila- 
sciati, senza che il drammatico episodio as- 
sumesse forme né violente, né teatrali. La 
battaglia è un'altra, si svolge su altro ter- 
reno: politico e giuridico. 

Giuridicamente, vi è una Corte Suprema 
di Giustizia, che ha sede a Lipsia, cui spetta 
dirimere i conflitti d'autorità fra il Reich e 
i singoli Stati o “Paesi, che formano il 
complesso organismo federale germanico. La 
Corte giudica inappellabilmente. Ela Prussia, 
ossia il Governo prussiano destituito, ha im- 
pugnato dinanzi alla Corte Suprema la legit- 
timità della nomina d'un Commissario del- 
l'Impero per la Prussia, con conseguente 
espulsione manu militari di alcuni ministri 
e destituzione degli altri indocili segretari 
di Stato, di numerosi prefetti e questori. 
Cémpito spinosissimo quello della Corte di 
Lipsia, che mentre scriviamo ha appena ini- 
ziato il suo lavoro. Essa deve infatti giu- 
dicare in sede di puro diritto, poiché è ap- 
punto la custode suprema della Legge. Ma 
ognun vede come il conflitto tra Prussia e 
Reich sia, quant'altro mai) “squisitamente , 
politico. Ad ogni modo, un'azione siffatta del 
Reich, che assorbe l'autorità assegnata dalla 
Costituzione ai singoli Paesi; è legittima, 
secondo la Costituzione stessa, qualora qual- 
cuno dei Paesi dell'Impero non provveda 
adeguatamente al suo ufficio di tutore del- 
l'ordine. Fu questo il caso im Prussia? Sussi- 
stono certe connivenze tra i ministri repubbli- 
cani e socialdemocratici prussiani e i comunisti 
(sinora ritenuti loro acerrimi nemici), secondo 
asserisce il Governo di Von Papen? Affir- 
manti incumbit probaliv: di ciò si dovranno 
giudicare le prove a Lipsia. In teoria almeno, 
la Corte potrebbe anche dichiarare — come 
chiede la Prussia — giuridicamente nulli, 
sebbene siano di fatto irremissibilmente av- 
venuti, i provvedimenti presi dal ‘Governo 
del Reich invadendo il campo dell'ammini- 
strazione prussiana. Basta enunciare i termini 
della causa, per far vedere quanto delicata 
e scabrosa ne sia la materia. 

Politicamente, invece, una sentenza sui ge- 
neris sarà pronunciata non già da un colle- 
gio di alti giureconsulti, bensì da quella forma 
di vastissima giuria popolare che è data dalle 
elezioni a suffragio universale. Domenica 
31 luglio si svolgeranno, come è noto, in 
tutto il Reich le elezioni politiche generali 
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La “Casa di Liebknecht, occupata dalla polizia, Foto Seberl 


tocarri della Reicbawebr occupano i puni 
Berlino la matt 


Il comandante della 
Il comandante militare di Berlino e del Brai sto ci olomnello 
nente generale barone Von Rundstedt. _( 


L'arresto dei dirigenti della poli: se: sotto l'androne, l'automobile 
della Reitbweebr che porta Grzesinsky il palazzo, mentre Heimanne- 


ino il palazzo della Cancelleria del, Reich 
Poli 
vi è B. Fd berg (col mantello) attende tra i soldati nel cortile. (7 ) 


In alto: soldati dell'esercito che pre vee 
In basso: pattuglia in assetto di guerra ul portone della 
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per il rinnovamento del Reichstag, assemblea 
sovrana della Germania repubblicana, di- 
nanzi alla quale, costituzionalmente, il Can- 
celliere Von Papen deve render conto della 
propria opera di governo. A differenza dalle 
precedenti elezioni, quelle del 1950, in cui si 
lottò a base di generici e alquanto teorici 
programmi di partito, questa volta le elezioni 
sono dominate da scottanti questioni di stret- 
tissima attualità politica. E come questa si 
svolge con passo più che celere, così nel giro 
di poche settimane abbiamo visto succedersi 
all'orizzonte diversi nodi essenziali, ciascuno 
dei quali parve di volta in volta dover es- 
sere il fulcro della lotta. Dapprima la for 
mazione stessa del Gabinetto Von Papen- 
Von Schleicher e la questione della riammis- 
sione della milizia hitleriana, provvedimento 
saliente del nuovo Governo in senso favo- 
revole ai Nazis. Poi vennero gli accordi di 
Losanna — la fine, nientemeno, delle ripa- 
razioni — a rimettere in prima linea la po- 
litica estera. Ma, a dodici giorni da Losanna 
e undici soli dalle elezioni, il mezzo colpo 
di Stato in Prussia ricaccia nell'ombra ogni 
altro fatto politico. Questa sembra ormai la 
realtà politica pro o contro la quale si schie- 
reranno gli elettori. 

Chi si stupisse dell'estrema tranquillità, 
almeno esteriore, serbata dagli elementi di 
sinistra, numericamente importantissimi in 
Prussia e nella Capitale, di fronte alla ra- 
pida liquidazione dei loro rappresentanti a 
capo della Repubblica prussiana, deve riflet- 
tere che appunto gli elementi democratici 
tengono soprattutto ad arrivare regolar- 
mente alle elezioni. Essi attendono a denti 
stretti la scadenza del 31 luglio, e per nulla 
al mondo vogliono fornire appiglio, con scio- 
peri o tumulti o altri incidenti, a un even- 
tuale temuto rinvio delle elezioni, che signi- 
ficherebbe la dittatura militare pura e sem- 

lice. 

È Vivacissime proteste contro l’azione del 
Governo del Reich si sono levate dagli Stati 
meridionali, prima la Baviera, che ha an- 
ch'essa impugnata la repentina soppressione 
dell'autonomia prussiana. Fatto soltanto in 
apparenza paradossale, questo intervento 
della Baviera e di altri Paesi di Germania 
tradizionalmente “prussofobi, in difesa dei 
diritti prussiani. Perfettamente logico, in- 
vece, se si pensi che gli Stati del Sud, di 
tendenze federaliste, gelosi delle proprie au- 
tonomie, sentono che, caduta la parziale so- 
vranità della Prussia, di gran lunga il più 
forte dei Paesi del Reich, anche le pro- 
prie autonomie e sovranità sarebbero spac- 
ciate. 

Con mezza Prussia e i Governi dei prin- 
cipali altri Paesi contro, come potrebbero 
reggersi Von Papen-Von Schleicher a capo 
del Reich? Ma il Cancelliere si è affrettato 
ad assicurare che non intende affatto abo- 
lire l'autonomia prussiana; il suo aller ego 
per la Prussia, il vice-Commissario dot- 
tor Bracht, ha ribadito il proposito di tor- 
nare al più presto ad uno stato di cose nor- 
male. E ancora presto per mettere la Prussia 
in soffitta, dichiarandola una “espressione 
storica ,, semplice nome da applicarsi a una 
dozzina di province della Germania, La cro- 
nica difficoltà insita nella Costituzione di 
Weimar, che pone a Berlino due Parlamenti 
e due Governi, condannati dall’incomoda con- 
vivenza ad andar d'accordo, sotto pena di 
dar luogo alla prima occasione — come ora 
s'è visto — ad un conflitto solubile solo con 
la forza, non si risolve radicalmente se non 
con l'assorbimento della Prussia nel Reich, 
con l’identificazione dei due Governi. Sa- 
rebbe questa la “ finis Borussiae », vera morte 
e trasfigurazione dello Stato creatore del- 
l'unità germanica. Ma nemmeno i prussiani 
unitarii e centralisti, di tendenze diametral- 
mente opposte ai bavaresi e altri meridionali 
federalisti, vogliono giungere a tale risultato 
— mille volte discusso in sede accademica — 
passivamente, attraverso l'imposizione e l’im- 
provvisazione d'un semplice colpo di forza, 


LA “VARATA, DEL TECCHIONE 


Dal fantastico tempo delle leggendarie lotte dei Titani, nessuno assistette mai ad una lotta delle 
forze dell'uomo contro la Natura così superba e affascinante come quella che ebbe luogo domenica 
scorsa, teatro il massiccio centrale delle Alpi Apuane, presso Carrara. La ripida montagna del Tecchione, 
che eleva la sua mole ardita e rossastra al di sopra dell'uniforme biancore del ravaneto, chiusa fra 


magri 
vaccione, è stata ai 


ti della Verdichiara e l'effimera opulenza della Rutola, a cavallo tra i due canalo: 
ta, scossa, infranta; e docilmente ha ceduto alla forza delle mine, 


precipitando 


a valle ridotta a enormi massi di migliaia di tonnellate, a milioni di tonnellate di blocchi e di frantumi. 
I duemila anni di storia delle cave marmifere di Carrara non ricordano avvenimento uguale. Le 
altre varate famose — quelle del Canalone, del Canal Piccinino, del Polvaccio e della Ciregiuola — e 


quella stessa del Battaglino fatta brillare da Gabriele 
restano molto lontane da questa odierna, che per quantità di esplosivo impiegato 


in versi indimenticabil 


d'Annunzio vent'anni or sono e da lui cantata 


e per tecnica di preparazione è destinata forse a rimanere unica. 
Per poter affrontare in pieno la montagna, dapprima si è dovuto isolarla dalla macchia facendo 
agire piccole mine; indi, alla profondità di centocinquanta metri dalla cima — che si eleva per mille metri 


La montagna squarciata: lo scrosciare dei blocchi di marmo e di granito dopo il brillamento della mi 


Foto Bassani 


sul livello del mare — si è aperto nelle viscere del monte un cunicolo largo otto metri, alto quattro, 
€ profondo una quarantina. Da questo cunicolo ecco dipartirsi in varie direzioni altri rami della grande 
galleria, strapiombanti in certi punti fino a cinquanta metri, e facenti capo ad altrettante camere di 
scoppio tutte collegate così con quella centrale. Lunghi mesi di studi e il lavoro di migliaia ‘di scava- 


tori e minatori occorsero per questa preparazione, 
milione di lire. 


la quale richiese una spesa non inferiore al mezzo 


Apprestate le gallerie © le camere di scoppio, in queste ultime venne sistemata l'ingente massa dî 
esplosivo calcolata per scuotere la montagna: circa trecento quintali di polvere nera, distribuita in tren- 
tamila sacchetti di gomma collegati da una fitta rete di micce. Poi le aperture vennero ostruite con po- 
derosi muri di calcestruzzo per evitare ogni fuga di gas al momento dello scoppio, facendovi però pas- 


sare i fili elettrici per mezzo dei quali doveva avvenire l'accensione 


rato nei fianchi di un'altra montagna vicina. 


da un punto ben distante e ripa- 


Alle 10,50 del 24 luglio un'eco di biccina risuona per le vallate del Ravaccione dando il segnale 
d'allarme, mentre un ardito minatore inalbera sull'estrema punta del Tecchione un grande tricolore. 
Dopo pochi minuti di spasmodica attesa, si vede la montagna rigonfiarsi, sollevarsi come un immenso 
aerostato che voglia spiccare il volo, indi aprirsi lentamente e ripiegare ai lati rovesciando per le val- 
late un'immensa quantità di enormi blocchi, di massi informi che si inabissano coperti dai detriti, solle- 


yando una densa nuvola bianca che avvolge 


tutti i picchi dell'acrocoro. Poi si dirada lentamente, tutto 


imbiancando intorno, e il Tecchione si rivela agli occhi meravigliati degli spettatori abbattuto, vinto. 
Una massa di circa cinquecentomila metri cubi di marmo s'è sfaldata dai suoi fianchi, generando così 


la più grande cava di marmo delle Apuane, che è quanto dire del mondo. 


F. D. A. 


Della riforma dell'organamento interno del 
Reich e dei paesi del Reich nella Germania 
repubblicana si parla... dacché questa è 
nata, con la Costituzione di Weimar. Ma 
ora si tratta addirittura di sapere se questa 
ha ancora molto da vivere! 

Bandiere dai balconi, manifesti elettorali, 
cartelloni sulle facciate, distintivi all'occhiello 
ripetono all'infinito i due emblemi popola- 
rissimi: quello della svastica, della croce 
uncinata — Nazis ossia hitleriani — e quello 
delle tre frecce parallele — democrazia (so- 
cialisti e altri partiti repubblicani), Se i de- 
mocratici sono avversari accaniti di Von Pa- 
pen, sono contenti di lui gli hitleriani, o ne 
sono invece i diretti rivali? Stanno infatti 
Von Papen-Von Schleicher spianando la via 
del potere a Hitler, o piuttosto gli scavano 
il terreno sotto i piedi? V’'è chi dice che 
Von Papen ha strappata la Prussia ai so- 
cialisti per prevenire i Nazi4 e non lasciarla 
passare nelle lor, mani. Intanto tra le due 


grandi masse elettorali avverrà lo scontro 
del 31 luglio, giornata decisiva. . 

Decisiva, non definitiva, perché (dato che 
ci arriviamo senz’altre sorprese) l'indomani 
si porrà un altro scabroso problema: quali 
conseguenze trarrà il Governo Von Papen- 
Von Schleicher, d'origine e sinora di attività 
extra-parlamentare, dalla formazione di una 
rappresentanza nazionale di fisonomia “X ,,? 
Sino al 31 luglio hanno libero corso le fan- 
tasie più sbrigliate, come quella — per ci- 
tare la più cinematografica — che già delinea 
la figura del Kronprinz caracollante sotto la 
Porta di Brandeburgo, fiancheggiato da Von 
Schleicher e da Hindenburg.... 

Qui finalmente, benevolo lettore, il mio 
handicap è ricuperato. Del 31 luglio e del 
suo domani ne sappiamo altrettanto... nulla 
tu e io. la “X,, del prossimo avvenire, 
il cui volto potremo esplorare soltanto la 
prossima volta. 

Babsla4 lago: 
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UNA SPERANZA CHE TRAMONTA? 
L'AGGIORNAMENTO DELLA CONFERENZA 


Ir due settimane, la vita 
politica internaziona- 

le ha visto dei cambiamenti sensibili. Si 
è passati, innanzitutto, dalla atmosfera 
di fiducia in cui si era conclusa la Con- 
ferenza di Losanna a quella pesante e in- 
concludente di Ginevra. Scrivevamo quindici 
giorni fa che i risultati ottenuti per le ripa- 
razioni erano sensibili e che si poteva par- 
lare di colpo di spugna al 90%. Purtroppo 
non possiamo ripetere la stessa cosa oggi, 
per quanto riguarda il disarmo. La Confe- 
renza di Ginevra si chiude (ufficialmente 
‘gi aggiorna) senza che alcun risultato sensi- 
bile possa essere registrato. Soltanto la tre- 
gua degli armamenti, che l'Italia aveva pro- 
Dosi per un anno a partire dal 1° novem- 
re 1951, viene prorogata di quattro mesi. 
Per il resto formule vaghe, in cui è detto 
che l'aviazione, il materiale di artiglieria, gli 
effettivi vanno limitati, ma non c'è una cifra 
per indicare le riduzioni che andrebbero ope- 
rate, e tutto viene rimandato alle calende 
greche. Infatti l'Ufficio della Conferenza si 
riunirà soltanto il 21 settembre, e la Confe- 
renza dovrebbe convocarsi non più tardi di 
quattro mesi a partire da tale data. Anche 
qui una promessa vaga, come si vede, che 
non lascia sperare nulla di buono. Il disarmo 
resta dunque interamente affidato alle trat- 
tative tra i Governi e specialmente a quelle 
tra i big five, cioè l'Italia, gli Stati Uniti, 
l'Inghilterra, la Francia e il Giappone, benché 
nella risoluzione sia detto soltanto che essi 
debbano trattare unicamente le questioni na- 
«vali. La Germania, da parte sua, si è messa 
in una posizione che non esitiamo a chiamare 
definitiva. Di fronte all’inconcludenza delle 
riunioni ginevrine il Governo del Reich ha 
fatto una precisa dichiarazione a Ginevra: se 
prima della ripresa della Conferenza del di- 
sarmo non si sarà proceduto al riconoscimento 
della Gleichberechtigung, del diritto della Ger- 
mania alla eguaglianza, è inutile sperare nella 
sua presenza ulteriore a queste riunioni. 
Questo vero e proprio ultimatum non ha man- 
cato di impressionare profondamente gli am- 
bienti societari che dal canto loro non man- 
cano di metterlo in rapporto, sia pur casuale, 
con l'ordine del giorno votato nello scorso 
aprile dal Gran Consiglio del Fascismo e in 
cui si diceva che il supremo organo del Re- 
gime si riservava di esaminare nel mese di 
ottobre la posizione dell'Italia di fronte 
a Ginevra, s 
Da parte nostra (e non per far gli otti- 
misti ad ogni costo) riteniamo che queste 
decise sferzate possano giovare alla Società 
delle Nazioni e all'opera da essa intrapresa 
per il disarmo. Ginevra ha virtù addormen- 
tatrici per eccellenza, e richiamarla energica- 
mente alla realtà della vita internazionale — 
che è poi quella che le singole unità nazionali 
svolgono — è quanto mai opportuno. Nel 
mondo ci sono necessità di popoli e di razze 
che non possono esser dimenticate: la buona 
intesa, in fondo, può venire soltanto da una 
chiarificazione dei rapporti internazionali e 
non da formule ipocrite, quando non sono 
dannose. L'opera intrapresa dall'Italia alla 
Conferenza del disarmo, e ancor prima, si è 
quindi sviluppata nella sua perfetta conti- 
nuità quando il ministro Balbo — il quale 
in seguito al cambio della guardia ha preso 
la direzione della delegazione italiana — 
ha dichiarato che l'Italia si astiene dal 
votare una risoluzione che — per usare 
una frase di Litvinoff — non è che la prova 
di una irrisoluzione. L'Italia in tal modo 
non ha assunto posizioni oltranziste perché, 
astenendosi, non ha dato un colpo alla pos- 
sibile ripresa dei lavori della Conferenza; 
ma ha al tempo stesso fatto conoscere net- 
tamente il suo pensiero che, in fema di di- 
sarmo, poggia su due pilastri: limitazione 


DEL DISARMO 


reale degli armamenti at- 
traverso la riduzione qua- 
litativa, e interdipendenza delle riduzioni 
in terra, mare ed aria, E questo era neces- 
sario ricordare perché, sebbene nella riso- 
luzione fossero riaffermati questi principî, e 
venisse rivolto perfino un caloroso saluto 
alle proposte del Presidente Hoover, in base 
allo quali it'dovrebbe ovemezi cai tao lio di na 
terzo su tutti gli armamenti, le singole parti 
del documento non contenevano nessuna men- 
zione precisa, ed anzi l'equivoco permaneva 
così evidente che si poteva credere che si vo- 
lessero colpire soltanto alcune armi: l'avia- 
zione in Sa particolare. Anche qui, natural- 
mente, con le dovute eccezioni da applicarsi 
agli Stati più armati. Infatti nel testo c'è una 
riserva per l'aviazione degli Stati Uniti, che 
pensano alle necessità belliche che derivano 
dal possesso delle Filippine; un'altra avanzata 
dal Giappone, che non ha mancato di con- 
siderare la situazione in cui si è messo di 
fronte alla Cina e le conseguenze che po- 
trebbero derivarne da parte americana; ed 
infine per l'Inghilterra, a cui la frontiera 
nord-ovest dell'India dà qualche preoccu- 
pazione e che sa bene che potrebbe essere 
anche necessaria, in seguito a eventuali esu- 
beranze del movimento 
gandhista, un'azione aerea 
sulle popolazioni civili! 
Tutto questo, naturalmen- 
te, non è detto esplicita- 
mente ma è intuitivo at- 
traverso le involute ri- 
serve della risoluzione e 
le dichiarazioni che la cor- 
redano. L'ha così ben 
compreso il rappresentan- 
te della Cina, Yen, che ha 
chiesto, almeno per il pe- 
riodo in cui dall'astratto 
della risoluzione ginevri- 
na si passerà alla realtà 
della riduzione degli arma- 
menti aerei, che siano vie- 
tati i bombardamenti. La 
allusione al pericolo di 
una ripresa dell'azione 
giapponese in Cina è ap- 
parsa evidente, ma il bra- 
vo Yen non è stato accon- 
tentato: Benes, il furbo 
ministro degli esteri ceco- 
slovacco, che era il rela- 
tore della Conferenza, ha 
trovato modo di sfuggire 
alla questione. E così, per 
quanto riguarda la limi- 
tazione dell'aviazione, la 
commedia è precipitata 
nella farsa. 

Altrettanto può dirsi per la riduzione del 
materiale di artiglieria per cui è stato san- 
cito il principio che deve essere limitato in 
rapporto alle limitazioni che verranno ope- 
rate sul calibro dell'artiglieria navale. Ora, 
mentre il calibro dell'artiglieria terrestre 
normalmente in servizio si aggira sui 280 mm., 
quello dell'artiglieria navale va fino ai can- 
noni di 406 mm. delle grosse corazzate. Ecco, 
dunque, eluso un provvedimento che mirava 
a colpire quei Paesi che dispongono di im- 
mense riserve di'artiglieria::s0:non si farà 
nulla del disarmo potrà dirsi che la Confe- 
renza ha sancito il loro diritto ad aumentare 
il: calibro' fino ‘a! 406*mm, per'il'artigliaria 
terrestre! Potrebbe pensare qualcuno che il 
rapporto fra artiglieria terrestre ed artiglie- 
ria navale e da costa sia una conseguenza 
del principio dell’ interdipendenza degli arma- 
menti sostenuta dall'Italia. Nulla di più er- 
roneo: l’interdipendenza degli armamenti è 
criterio che riguarda la riduzione sulla base 
dei livelli attuali e non per l'aumento di 


Edoardo Benes. (Caricatura di Deve) 


questi. D'altronde, anche se si giungesse a 
ridurre: il niîviglio. di guerra/agli incrocia! 
tori da 10000 tonnellate (programma che 
appare oggi massimo), bisogna pensare che 
questi sono armati di cannoni che superano 
generalmente i 200 mm. Il principio stabilito 
dalla Conferenza impedisce dunque, in ogni 
caso, la riduzione dell'artiglieria pesante mo- 
bile a un massimo di 155 mm. come era 
stato proposto dall'Italia, dagli Stati Uniti 
e da parte di tutti i Paesi che credono nella 
necessità di limitare le forze di attacco. 

Ecco quindi che la risoluzione che appare 
sotto diversi punti di vista amorfa, anodina 
e inconclusiva nasconde poi dei pericoli di 
fronte a cui l'atteggiamento astensionista del 
Governo italiano era la linea di condotta 
che dovevano adottare tutti gli Stati che 
antecedentemente avevano dimostrato di vo- 
ler procedere nella via del disarmo. Pur- 
troppo gli Stati Uniti e una serie di nazioni 
europee e sudamericane nettamente disar- 
miste hanno finito per accettare, pur costel- 
landola di riserve, la risoluzione Benes. Si 
temeva, da parte di quegli Stati, di pregiu- 
dicare le sorti future del disarmo, e si è così 
favorito, involontariamente, il giuoco di chi 
cerca veramente di silurare la Conferenza. 
L'adozione della risoluzione da parte di 41 
Stati sui 64 che avevano aderito alla Con- 
ferenza ha dato modo a Herriot e a Simon 
di gloriarsi di una maggioranza raccogliticcia 
proprio quando veniva a mancare il consenso 
di alcuni tra i maggiori 
Paesi europei, quelli stes- 
si di cui si era richiesta 
l'adesione per il Patto 
consultivo. Bel modo, in- 
dubbiamente, di immagina- 
re il concerto europeo e di 
applicare il metodo di Lo- 
sanna secondo il quale l'ac- 
cordo deve essere raggiun- 
to tra gli interessati a una 
data questione. Ameno 
che la questione in esame 
non fosse quella del fal- 
limento della Conferenza, 
e Francia e Inghilterra 
non fossero appunto le 
principali interessate a ciò. 
Cosa questa che ci voglia- 
mo ancora rifiutare di cre- 
dere, 

L'atmosfera agitata in 
cui si è chiusa questa che 
— con pietoso eufemismo 
— è stata chiamata la pri- 
ma fase del disarmo, è 
aumentata anche per un 
fatto che appartiene alla 
cronaca ma che, per essersi 
svolto negli stessi locali 
della Società delle Na- 
zioni, ha avuto forti riper- 
cussioni. Il deputato so- 
cialista Renaudel, pronun- 
ciando insulse parole contro l'Italia in sede di 
Conferenza dell’ Unione interparlamentare, 
non ha certo giovato né alle sinistre francesi di 
cui è l'emissario e che hanno affermato spesso 
di non voler rapporti tesi con l'Italia, né al 
suo Paese, né alla riunione di cui faceva 
parte. In seguito all’energico intervento del 
mito albo ra Re 
Società delle Nazioni, l'Unione interparla- 
mentare è stata defenestrata dai locali della 
Lega, il gruppo italiano si è allontanato dal- 
l'Unione, e questa è apparsa in assai cattiva 
luce, anche per la mancanza di energia del 
suo presidente. Anche in questa occasione 
l'Italia ha invece dimostrato di saper tenere 
i nervi a posto: la soddisfazione è stata 
pienissima con la cacciata dei mercanti dal 
tempio, che è da augurarsi possa servire in 
seguito ad ospitare della gente desiderosa 
di lavorare all’intesa tra i popoli e non degli 
insultatori senza coraggio e senza cervello. 


Ginevra, luglio. CARLO CIUCCI 


SOSTA IN NOR 


'iegando la sua carta geografica, conl’estre- 

ma punfa tocca Roma. È immensa e de- 
serta. Due milioni di abitanti. D'estate li 
vedi scuotere le penne sotto il sole della 
mezzanotte, come pinguini sulle banchine dei 
fiordi, gli ultimi parapetti d'Europa verso 
I Oi orapese alora diventa uomo 
date et ceveglioniguido) del suo 
paesaggio Udi uristallo, "e ‘bocche di sare 
straripanti, gli alberi impazziti di gemme, 
tutte le trasparenze dell'atmosfera corse da 
brivido di vita, dove penetra il raggio verde 
dell'aurora boreale. 

Senonché questo sole della mezzanotte 
somigli eLa tanto a eo Crt alal 
taggato Ia dari A III 
l'orologio non ‘sai’ae siano le dodici’ ole 
ventiquattro, amletico dubbio che costa ter- 
ribilmente caro alle tasche dei turisti. I nor- 
Segn Asccst dbllenioro ‘evinditrala goa. 
viglia estiva, finiscono con lo sbarrare le fi- 
nestre per aver un po’ di buio e dormire. 

La loro season è l'inverno. 

Allora comincia il carnevale di neve. Come 
nei quadri di Brueghel è una popolazione 
bionda in una mascherata di costumi a vento 
che si butta giù dalle cime delle cordigliere 
sul binario mobile degli sci. Lo sci è vecchio 
quanto’ la'neve,le Ia Norvegia la sua patria. 
I bambini nascono con gli sci ai piedi. Nel 
ciclo mitologico dei Lapponi, vi erano il dio 
eIa:das'dello/sci' 1 quali volavano) xasente 
gli abissi mediante due assicelle di legno 
assicurate ai piedi da cinghie di cuoio di 
foca. Se lo sci è il mezzo più veloce fino a 
oggi ‘conosciuto, dil'audare. a ‘piedi ili norve: 
gese è il popolo più veloce del mondo. Tutti 
vanno sugli sci: donne, ragazzi, preti, soldati. 
Il carico si fa sulle slitte, Allora sono lun- 
ghi convogli guidati ‘ati: sondolieri delle 
nevi, al traino delle renne, i silenziosi cam- 
melli delle zone artiche. D'estate le abban- 


EGIA 


Il mercato del 
pesce a Bergen. 


di sotto, e poi ci 
pensa lei con le 
corna! 

Delle volte sulle 
piste del nord, pas- 
sano come visioni di 
fenomeni polari. 
L'ombra di una ren- 
na traversa la ra- 
dura da una estre- 
mità all'altra, così 
silenziosamente co- 
me le piume dei car- 


Un pastore lappone 
con la sua renna. 


donano sulla monta- 
gna, d'inverno le ri- 
prendono con le mute 
dei cani, le imprigio- 
nano al laccio, e le 
dividono a branchi, 
secondo la marca del 
proprietario bollata 
sulla natica. La renna 
è docile e servizievole, 
ma se s' inferocisce 
guail Non ci si salva 
che gettandosi sotto 
la slitta. Se i nervi non 


le passano, monta la 
guardia finché ti tiri 
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di sul vento. La bestia 
ti aspetta al varco, ma 
Mai er Erga 
male. Ti viene vicino, 
timida, perché ha fa- 
me, e implora che tu 
la prenda, Dove arri- 


Nave vikinga nel museo di Oslo. 


Case invernali in Lapponia. 


va la renna si vede l’uomo. Sono due amici che 
camminano insieme i deserti di ghiaccio. 

Re 
dono né uomini né renne, ci sono le betulle nane 
‘cone foglie invernali gialle e rosse ghe acer: 
iongliinaderan detta s (snai 
‘dielo; per: cui i pittori impaiziscono davanti 
a tale miracolo, capovolgono la loro sensi- 
bilità e non riescono a scoprire il segreto. 

La Norvegia sembra allora veramente il 
paese del mito e del colore, dove orsi di 
caucciù giocano a palla in una primavera 
di villaggio polare. 

Ma non è difficile, fra gli orsi di neve che i 
ragazzi costruiscono, trovarne qualcuno vero 
la mattina, che bussa alla porta delle case di 
legno per partecipare al consorzio dei vivi. 

Attraverso questa famigliarità di uomini 
e bestie, entra per la prima volta l’imma- 
gine del polo nello spirito avventuroso dei 
ragazzi. Hanno visioni e fenomeni di attrazione 
magnetica verso le zone dell’Artide, un paese 
di fiabe con le sue popolazioni di orsi, di 
foche di ipinguiali è (di'vicelli ‘polari: La 
baracche che Nansen e Jannensen costruirono 


per svernare nella terra di Francesco Giuseppe 


solo rate nei loro bivacchi sulle mohtagasi 
tra fuochi e battaglie di neve, per una spe- 
dizione a un'Artide da Luna Park. 

Il nome degli eroi che tornano dopo: due 
anni fra i vivi, quello dei volati al soccorso, 
spariti nell'infinito, quello dei naufraghi ma- 
linconicamente tornati ad approdare alla vita 
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amara, compongono le loro storie e la loro 
vocazione, per cui a diciott'anni si trovano 
esploratori. Tryggye Gran ne aveva dician- 
nove quando andò col capitano Scott al Polo 
Sud per la Nuova Zelanda. Abbiamo pe- 
scato Gran dal fondo della Norvegia. La 
casa di questi esploratori è grande quanto 
una mano, essi trattano il Polo come se si ve- 
desse dalla finestra, e progettano di volare 
fin là, discendere e tornare a piedi, come se 
fosse una villeggiatura. Amundsen con un 
battello lo ha già fatto. Gran vuole tentare 
con l’aeroplano. Già fece esperimenti al 
tempo delle ricerche del Latham. 

Quando non possono altro, sono pescatori 
o armatori. La loro vita è un martirio: gelo, 
tubercolosi, solitudine. Nessuno parla. Tutti 
pensano. I pescatori fanno un mestiere orri- 
bile, e tuttavia sono pazienti come filosofi. 

Bergen è tutta così: barche, battelli, ban- 
chi di aringhe e di merluzzo, case ansea- 
tiche, un po’ olandesi un po’ tedesche, gente 
sulle dighe che aspetta il ritorno della pe- 
sca, C'è un museo zoologico con scheletri 
di mostri preistorici, ci sono scienziati e 
poeti, di mestiere pescatori, che hanno la 
casa piena di reti, telescopi, libri, bussole, 
slitte, e qualche volta una donna. 

Bergen fa pensare all'altro Polo del mondo, 
alla piccola Buvette, città delle zone an- 
tartiche, posta al 70° parallelo, fondata da 
norvegesi che hanno emigrato da un'estre- 
mità all'altra del globo, maestri di fiocina 
nella pesca delle balene. Fu Amundsen la 
prima volta a guidarli fin là. 

Ecco una Norvegia fuori furismo che 
pochi in Europa conoscono. Quando la guida 
conduce le carovane a Oslo, si sente subito 
la capitale con un re e una 
regina chiusi in un palazzo 
che guardano la sentinella 
morta di gelo, la quale a 
sua volta guarda loro; ne- 
gozi con vestiti da palom- 
baro, un grande albergo mo- 
derno, dei teatri di prosa 
novecentisti — non si rap- 
presentano melodrammi a 
Oslo, perché preferiscono la 
musica pura —, delle donne 
bionde all’idromele dei Vi- 
kinghi, e dei caffè ove ser- 
vono i 4morbrod med raabilf 
09 egg pasto da canarini 
nella bocca di questi ele- 
fanti delle nevi. x 

Non ci sono monumenti 2 
Oslo, ma tutto l'Old Norskh 
è presentato in un villaggio 


Famiglia di lapponi sulla soglia della tenda d'estate. 


La tomba di Ibsen a Oslo, 


tipo che racchiude il folclore della 
vecchia Norvegia. 

I loro padri Vikinghi non sono 
più una leggenda da quando hanno 
scoperto tre navi a centoventi chi- 
lometri da Oslo, sotto colline di 
sepolture che risalgono a nove- 
cent'anni fa. Sono enormi gondole 
a cigno nero, le prime a vela quadrata germa- 
nica naviganti verso il nuovo Mondo. Appar- 
tengono all'epoca dei Vikinghi, i nomadi Nor- 
manni che per esuberanza vennero quassù e 
dopo il mille, da pirati mutatisi in guerrieri e 
in eroi, gettarono gl'idoli a mare, e impugnato 
il timone della tradizione artica, scoprirono il 
Labrador. Era costume che i re e le re- 
gine si facessero seppellire con le navi, le 
slitte, i tesori e gli eroi, quindi si potrà com- 
prendere che importanza storica e archeo- 
logica ha avuto questa scoperta, non infe- 
riore a quella delle nostre navi di Nemi. 

Ben più conservate e adatte alla ricostru- 
zione del primitivo Norge sono le gaar, 
specie di fattorie con sculture ingenue in 
legno, e decorazioni a caratteri runici, pian- 
tate in mezzo alle pianure norvegesi, su pa- 
lafitte alte da terra per impedire alle fiere 
di assalirle di notte. All'interno i mobili 
massicci, e i letti barbari scolpiti con una 
drammatica fra buddista ed egiziana, sono 
ora adorni di vasellami in peltro e terra- 
cotta ove servivano l'è! - la birra - o il 
grit - la zuppa, In queste gaar basse e tar- 
‘chiate non si può stare che a letto, con i 
braceri che ardono al centro. 

Staburel sono le malghe per il grano e gli 
attrezzi di lavoro. L'erba cresce sui tetti e 
la vacca ci pascola sopra come nelle vignette 

delle fiabe per ragazzi. Le 
prime chiese cristiane risal- 
gono al 1200, fabbricate con 
tronchi di abete uno su l'al- 
tro, in una bizzarria di na- 
vate, archi acuti, logge e 
campanili che ricordano le 
miniature delle grandi cat- 
tedrali gotiche in sughero. 
Han trovato modo al Folk- 
Museum di collocare, fe- 
delmente com'era, la casa di 
Ibsen. Sulla porta a bussola 
di vetro la targa d'ottone: 
Doctor Herik Ibsen. Come 
si vede il farmacista! Den- 
tro, le stanze sono piene di 
mobili orribili, di sedie im- 
bottite borghesi, di tendaggi 
ripugnanti. La mediocrità 
dell’uomo in pantofole, il gi- 


Pittoreschi costumi da festa dei cont 


norvegesi. 


gante addomesticato entro quattro pareti, 
riservato, metodico, esatto, misogino. Non 
c'è che una cosa viva: un grande ritratto 
a olio di Strindberg. Non si vedevano 
mai, e si amavano. Ibsen era precisissimo. 
Si poteva regolare la sua vita con l'orologio 
alla mano. Alle due passava davanti al caffè 
per la camminata quotidiana. Gli studenti 
non lo capivano. Una volta ne bastonò uno 
che lo fece sdrucciolare per la strada. Era 
e tozzo, scontroso, con una testa da 
leone; e dentro, un vulcano. 

A Oslo quando si chiede dei vivi, non ci 
sono mai. Hamsun irreperibile, Bojer viaggia 
il centro Europa, la Undset è confinata a 
Lillehamer, in ‘fondo alla Norvegia. Knut 
Hamsun è un contadino di genio, non nel 
senso comune, poiché i contadini norvegesi 
sono stati sempre liberi, classe elevata che 
lavora la terra, ma ha dominio, case, danari, 
istruzione, educazione e circoli. Hamsun è 
autodidatta, cresciuto in un'isola quasi ver- 
gine, vicino alla natura, per cui è l'unico che 
porti nella letteratura il senso panteistico 
della vita coi suoni e colori e voci che lo 
hanno penetrato interamente. Egli è l'anta- 
gonista di Ibsen che combatté e ingiuriò una 
volta, presente a un suo discorso. 

Bojer è meno grande di Hamsun, ma è il 
narratore fine, lo stilista della Norvegia. 
Sigrid Undset è la coscienza cattolica che 
accusa i suoi di essere abiuri. 

Di quali forze mistiche non è capace que- 
sto taciturno paese? E di quali rivoluzioni. 
Guardiamo i morti. Un cimitero protestante 
com'è differente da tutti gli altri del mondo! 
Sembra un parco, e ogni tanto una tomba; 
Nei viali i bambini giocano, mentre se- 
duti sopra una panchina i grandi leggono la 
Bibbia all'ombra dei morti, senza tristezza. 

Guardo intorno: nel cimitero gli abeti 
stellati di neve sembrano alberi di Natale 
coi lumi accesi... Mi scuoto. Riprendo il 
treno verso l'estremo nord. In Norvegia sì 
può girare sette giorni e sette notti di se- 
guito senza veder mai fine. Il treno arriva 
al Polo. Troverò tre case e un orso, un 
film di Greta Garbo, il caffè di Amundsen, 
e i guerrieri vikinghi dipinti sulla facciata... 
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A dale, principessa ; 


novella di 


Er sfuggita al massacro di tutta la sua fa- 

miglia per la stessa ragione per cui tal- 
volta l'artiglio d'un falco precipitato su di 
una nidiata non riesce ad abbrancarla tutta. 
Quando l’eccidio era avvenuto, e cioè nel 
1919, ella non aveva che nove anni, l'età in 
cui lo scalpello del ricordo troppo facilmente 
affonda nella mollè pasta della memoria la- 
sciando incisa tutta una vita, come l'albero 
adulto conserva le tracce delle scorteccia- 
ture subite da arbusto. Da una folla di ma- 
rinai e contadini, senza grida, quasi senza 
tumulto, in una fretta feroce e definitiva, 
il principe Sergio suo padre, la principessa 
Olga sua madre, uno zio, un fratello mag- 
giore e due cugini, erano stati ricercati di 
stanza in stanza, condotti nelle cantine del 
castello, allineati con la fronte rivolta ad 
una parete e simultaneamente uccisi con un 
colpo di rivoltella nella nuca. 

E rimasta sola della storica famiglia dei 
Wrankine, dopo il saccheggio, l’orgia e l’in- 
cendio s'era ritrovata, non sapeva bene come, 
in una piazza rigurgitante d'esseri indemo- 
niati, dove qualcuno, indicando lei, aveva 
chiesto ad un fale, che per esser molto co- 
stellato di stoffa rossa e maestosamente 
ubriaco si rivelava alta autorità, che cosa 
dovesse farne. 

— Lasciamola crescere; — aveva senten- 
ziato l'individuo esaminandola con uno sguar- 
do da mercante di schiavi esperto nel saper 
valutare dagli acerbi segni dell'infanzia il 
valore futuro della sua merce — vedrai che 
bella “......, ne faremol 

E in risposta ad un'altra domanda espressa 
forse da un piccolo cenno tolto da una mimica 
d'oscena ferocia, 

— No, no.... Al servizio dello Stato, — 
aveva soggiunto con un ghigno. — Io me ne 
intendo: vedrai, vedrai tra qualche anno... 

Privilegiata con la razione N. 2, ella, Sonia 
Wrankine, fu costretta a frequentare una 
scuola stabilita in un'antica chiesa dove con 
interminabili crocidamenti di radio inframmez- 
zati da visioni cinematografiche d'un sempli- 
cismo selvaggio, le venne insegnato che il 
mondo non era stato creato da colui, che gli 
odiati borghesi avevano chiamato Dio, ma 
che era nato da solo attraverso combinazioni 
chimiche di elementi costituitisi da loro stessi 
e sotto la spinta d’azioni fisiche forti d'una 
loro esperienza nel foggiar la materia in 
palle enormi e avviarle in chiuse orbite at- 
traverso gli spazî. La vita nelle sue infinite 
forme era sorta da fermentazioni sviluppate 
da umidità e calore, secondo ricette che do- 
vevano risultare molto chiare ed esplicite 
per le razioni N. 1 e N. 2. E a morte le 
razioni N. 3 e le razioni “niente , 1... I cre- 
tini del Diol... 

L'uomo non era altro che una di queste 
ricette. Ciò che gli esecrati “ Diaiòli, defi- 
nivano il suo patrimonio morale, una risibile 
iena gliene patio la religione 
L'amore, un libero accoppiamento: la famiglia, 
un assurdo. Bisognava rispettare, sì, la com- 
binazione biologica da cui originava la na- 
scita,iima'nonii genitori, sua causa prima. 
Insomma, unica fede, Dei e Santi del Co- 
munismo: spirito, nulla: tutto materia e 
scienza; e ogni più ‘formidabile perché tro- 
vava il suo “ecco qua, pronto in tabelle 
di facile lettura per occhi razionalistici, resi 
straordinariamente perspicaci da lenti fatte 
di lame di sangue. 

Anno per anno ella vide intorno a sé 
molte giovanette della stessa sua ex condi- 
zione, intristire, ripiegarsi, cedere, assumere 
un sorriso avvelenato, maniere e linguaggio 
sfrontati, immergersi, precipitare nella marea 
d’una così detta redenzione in cui i migliori 
redenti avrebbero potuto esser premiati con 
l’onorifico diploma di bestia. 


/ 


Guido Milanesi 


Se assimilando molto bene la razione N. 2 
e poi la N. 1 — la migliore: quella di cui 
beneficiavano soltanto operai e soldati — 
assegnatale nella sua nuova qualità di allieva 
della Scuola Politica, ella era divenuta bel- 
lissima, la sua anima rattrappita dall’orrore 
conservava stretta la memoria del dolce 
passato e intatto il culto di tutte le cose 
elevate, semplici, pure, insegnatele da sua 
madre e che per esser credute non avevano 
bisogno della rivoltella, bastando loro una 
carezza e un sorriso. 

Sentiva quanto per uno spirito non nato 
vile siano assai più dolorose le catene al 
pensiero che al corpo. Se il Dio chimico e 
massacratore sorto dalla putrefazione della 
scienza predicava dall'alto d'una nuvola di 
vapori di sangue che la donna era morta 
per sempre, sostituita da una bestia di lu- 
panare alla portata di tutti, si proclamava 
da se stesso il vero Anticristo presagito 
dagli antichi profeti. E se ella era costretta 
dalla minaccia della fame e della morte a 
fingere d'ascoltarlo, ne sottolineava ogni pa- 
rola con una esecrazione non mai affievolita. 
Ostinata ad assegnare alla femminilità un 
prezioso valore spirituale come avveniva nel 
passato, fermamente credeva che per giunge- 
re alla donna, l’uomo dovesse sempre varcare 
uno spazio difficile e salir qualche gradino. 

Ah, come le apparivano ora disperata- 
mente sublimi, alte in uno spiraglio di cielo 
aperto tra nuvole di sterminio, le parole 
evangeliche che San Matteo.... /o vi dico che 
ebiangue: guarda una: donna: per. deslderarla, ba 
già commesso adulterio in cuor suo... offriva 
alla donna come massimo atto d'ossequio 
da questa ricevuto attraverso tutti i tempi! 

E l’idea. che da un giorno all’altro ve- 
nisse: precipitata giù per la scala dell'abbie- 
zione come tutte le altre, le dava un du- 
plice raccapriccio: allo spirito e al corpo. 

Ma né wolto, né maniere, né linguaggio 
tradivano minimamente il suo interno mar- 
tirio. Sfinge dalle chiare iridi irradiate d'az- 
zurro, dalle sopracciglia sottili come ridotte 
così dall’artificio, dal profilo delicato e al 
tempo stesso severo di preziosa icona an- 
tica, dalla pelle tanto diafana da bastar da 
sola a dire la nobiltà dell'origine, la sua 
espressione si manteneva sempre fissata in 
maschera d'impassibilità in cui sembrava che 
le linee della gioia e del dolore non potes- 
sero mai trovar posto: uno zero assoluto 
dell'anima. 

— Eb, lo dicevo iol — sentenziava il bi- 
pede ancora molto costellato di rosso che 
all'incirca dieci anni prima era stato arbitro 
della sua sorte. — Che occhio, il miol... 
Bellezza perfetta.... E poi, temperamento fri- 
iaoio la rilglion esca ‘per gli uomi 

Ragioni per le quali, un giorno, Sonia 
Wrankine fu ufficialmente addetta ai ser- 
vizi diplomatici: torbida denominazione ca- 
ratterizzata da un numero segreto di ma- 
tricola e da una di quelle ibride parole com- 
poste con le prime sillabe di altre e così 
caratteristiche nell’esprimere come una mu- 
tilazione di vita, così sovieticamente sinistre... 

_ 

La sparuta e vecchia donnina che inse- 
gnava il russo alle due bimbe del Console 
francese, dichiarò un giorno a questi di non 
poter più oltre proseguire in tale incarico. 
Doveva recarsi lontano, in un luogo di cura 
dipendente dallo Stato — disse; e la nebbia 
della menzogna, divenuta abitudine, offuscò 
pochissimo il suo sguardo di grama bestia 
troppo battuta. — Non erano ammesse pro- 
roghe nella data della partenza.... Non pre- 
sentarsi a tempo significava perdere il pro- 
prio turno.... Ma avrebbe pensato ella stessa 
a trovare una ottima sostitutrice.... Oh, molto 
meglio di leil.. Sonia Wrankine sarebbe 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


stata subito adorata dalle bimbe.... Si chia- 
E non avrebbe certo fatto rim- 


lisse il vero. Da molto tempo 
il Console era vedovo e i cipressi della sua 
memoria accennavano già ad ingiallirsi un 
poco su di una lapide lontana su cui egli 
stesso veniva definito inconsolabile. Ben pre- 
sto la presenza di Sonia nella sua casa gli 
sembrò troppo breve... Per non perder nulla 
di lei, assisté alle sue lezioni e pareva pro- 
prio lui il più attento allievo, benché cono- 
scesse perfettamente il russo.... Invitarla a 
qualche tè — per dovere —, e poi a cola- 
zione — per riconoscenza —, e poi a pranzo 
— per....—, tutto in amore è graduale ascen- 
sione verso quel tale attimo-vertice da cui 
s'inizia inesorabilmente la discesa — gli ap- 
parve naturale. Sfiorarle una mano, strin- 
gergliela brevemente, e poi di più, fino a 
quell’indugio che traduce ciò che la bocca 
non dice ancora, altrettanto. 

Ma Sonia sembrava non avvedersi di nulla, 
come considerasse se stessa una cosa senza 
anima, una statua che può soltanto rispon- 
dere col gelo del marmo o del bronzo al 
tepore d'una carezza. 

— Signorina, — le disse un giorno l'uomo 
fissandola nelle pupille con uno sguardo ap- 
passioniato Eton mi è pi possibile frenare 
un sentimento che ormai... 

— Mi chiami “compagna, — ella inter- 
ruppe senza alterare l'impassibilità del volto. 
— E non parli di sentimenti. Qui non esi- 
stono. N'è prova il fatto che il “ Ministero 
dei Sentimenti , non è stato istituito. Lei ap- 
partiene a un mondo lontano dal mio, come 
Giove o Marte dalla Terra. 

— Mi perdoni: lei forse esagera... Sta 
in lei l’annullare ogni distanza. Vuole esser 
la mia “compagna, nel senso legale che il 
mio mondo, come lei lo chiama, attribuisce 
alla parola? Vuol esser la seconda madre 
delle mie bambine? 

Per la prima volta la statua sembrò ani- 
marsi. Gli occhi le batterono e divennero 
lucidi: il suo petto s'agitò come accogliesse 
una vita nuova entratavi in tumulto. La 
voce soltanto le rimase calma, dando l’idea 
d'una bruciatura irrimediabile. 

— Grazie. Ma sarebbe la morte d'en- 
trambi.... Per incidente: ben inteso... Qual- 
che pesante camion investirebbe all'angolo 
d'una strada l'automobile in cui fossimo io 
e lei.... o il serbatoio della benzina improv- 
visamente esploderebbe.... o questa casa si 
incendierebbe fortuitamente e di notte.... o 
qualche demente colto da crisi sanguinaria... 

— E diamine! Lei sa bene che qui io sono 
il rappresentante d'una grande Potenz 

— Senza dubbio: ma lei non sa chi sia io. 

E sempre con quel suo tono di voce che 
sembrava levarsi lento come da una cenere 
d'anima, lo disse: spia; mandata lì per di- 
venire la sua amante e rovistar nella sua 
corrispondenza ufficiale, ricopiarla, carpirgli 
ogni segreto. Tempo, due mesi: l’insuccesso, 
la morte. 

— E lo dice così? — balbettò impallidito il 
Console, mentre rifletteva che un tal limite 
doveva essere molto prossimo. — E allora? 

-_ semplice. Morir sola. 

food da nardt a lango agitando le lab- 
bra e contorcendosi le mani. Morir sola: 
due parole che erano come un muro contro 
qualsiasi soluzione. E mentre dal fondo della 
sua coscienza respingeva con orrore l'idea 
di far precipitare i suoi sentimenti in uno 
scellerato ricatto in cui egli avrebbe potuto 
prender tutto e non dar nulla, gli sembrava 
veder dentro quel muro giganteggiare la fi- 
gura della giovane donna e risplendere come 
‘di luce extraumana. 

— Non mi guardi così — ella mormorò. — 
Il nostro regime ha il grande vantaggio di 
non far attribuire più il minimo valore alla 
vita. Esso è intrinsecamente distruzione. Gli 
entomologi non ci hanno mai detto che la 
formica si disperi per essere così esposta al 
piede di un qualsiasi passante. Che conta 
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mai un puntino nero o un gruppo di puntini 
neri rimasto immobile in un’orma? 

Una pausa: una sua tranquilla domanda 
prima con gli occhi e poi con la voce: 

— Non capisce? 

— No. 

— Debbo tornare? 

— Suppongo che il non tornare signifi- 
cherebbe per lei.... 

— Certamente... 

— Torni, — egli quasi gridò. — Torni: 
mi torturerò il cervello: escogiterò una qual- 
siasi maniera per trovare una via d'uscita.... 
Ne parlerò al mio collega americano. Ve- 
dremo. Ma torni. 

— Sta bene — ella consenti come se la 
cosa non si riferisse al proprio destino. — 
Sta bene. 

In un paese d'odio verso i capitalisti era 
giusto che il Console degli Stati 
Uniti godesse d'un prestigio quasi 
illimitato, data l'affluenza di ca- 
pitali di cui era arbitro. Carat- 
tere giocondo, sembrava dare 
alla vita il valore d'una continua 
farsa alla quale assistesse como- 
damente seduto nel palco più 
costoso di tutto il teatro. Non 
pareva avvedersi se spesso la 
farsa si cambiasse in tragedia... 
Due volte divorziato, l'argomen- 
to donna gli faceva affiorare sul- 
le labbra un risolino beffardo 
che compendiava succinte rifles- 
sioni, neanche meritevoli d'essere 
espresse in parola. Secondo lui, 
si poteva parlare di queste co- 
se soltanto dopo varî frizzanti 
cocktril. 

— È semplice, — egli disse 
al suo collega venuto a confi- 
darsi con lui e a narrargli la 
propria angoscia invocando il 
suo aiuto. — Lei vuol salvare 
questa Sonia Wrankine? Io 
faccio il massimo che sia in 
mio potere. Non v'è che un 
mezzo... 

— E cioè? 

— Consigli la ragazza a di- 
chiarare a coloro da cui dipende 
che non l'è possibile eseguire la 
sua missione, perché.... Rimanga 
tranquillo: comprendo il suo sta- 
to d'animo.... 

— Perché?... Dica, dica... 

— Perché è già la mia aman- 
te. Diverranno agnellini: mi of- 
friranno anche di condurla in 
America, — aggiunse con poco 
tatto, gettando in viso al collega 
la propria onnipotenza. 

— Forse non ci siamo ben 
compresi — ribatté l'altro piut- 
tosto seccamente. — Io l'amo: 
non saprei dirle parole avvilenti, 
che d'altronde sarebbero respinte da lei con 
disgusto. 

— Siamo a questo? — sorrise l'americano. 
— Lei s'è dunque imbattuto nell'ultima one- 
sta di questo paese? Ebbene: lasci fare a 
me. Non le dica nulla. Penserò io a infor- 
mare quei messeri. E Lei mi perdoni il 
mezzo e la cruda menzogna. La salveremo. 
la salveremo.... 


In un antico salone deturpato da tramezzi 
di legno dove alle dorature e ai dipinti del 
soffitto facevano riscontro i mozziconi di si- 
garette, le espettorazioni e il fango del pa- 
vimento, le Autorità preposte ai servizi delle 
informazioni, ricevevano il rapporto quindi- 
cinale dai loro subordinati. Come si fa con 
pollame di razza diversa, i tramezzi sepa- 
ravano le varie categorie d'informatori, i 
quali venivano fatti uscire successivamente 
per essere spremuti a bassa voce, avanti ad 
un tavolo occupato da uomini e donne, eterni 
schiavi, tutti, della sigaretta. Fisionomie te- 


tre, sorrisi muscolari non alimentati dallo 
spirito, sguardi da febbricitanti e obliqui 
come in continuo sospetto l'uno dell'altro, 
uguali nelle espressioni e nei gesti come tutti 
fossero stampati in serie, a colpi secchi, dalla 
macchina del razionalismo, davano idea im- 
mediata d'una umanità mostruosa, rigonfia 
nel cervello e morta nel cuore. 

— Brava! Proprio brava! — disse a So- 
nia Wrankine il presidente, accogliendola 
con un sorriso accennato da un breve sco- 
primento di denti e facendole cenno di se- 
dersi. — Però, potevi informarci dei tuoi 
propositi, com'è dovere di una buona com- 
pagna. Sai, non è un rimprovero questo... 
un'amichevole osservazione. 

— Non capisco. 

— Perfetto. Compagna, sei un capolavoro. 
T'avevamo indicato un pesce piccolo e tu ci 
porti invece il più grosso di tutti. 


— Allora tutto è chiaro. Tu bai parlato e cioè ci bai traditi... 


— Ripeto: non ti capisco. 

— Bene. Ora basta. Che notizie? 

— Nessuna. 

— Tu scherzi, compagna. Le notti son 
lunghe abbastanza per dar tempo “anche, 
alla parola. Il prestito... 

— Tl prestito? 

— Ma sì: il prestito americano... Che 
ne dice il tuo amante? Compagna, diventi 
ridicola: e ti rammento che per te la co- 
caina sarebbe colpa grave. 

Intorno al tavolo le facce si sollevarono 
e tutte mostrarono occhi slivellati e il lab- 
bro inferiore sporto come fiutassero un qual- 
che cosa d'imprevisto, ma buono. E le si- 
garette diedero un nervoso sovrappiù di 
fumo. 

— D'altronde, — prosegui l'uomo con una 
voce carica di significati grassi — meglio 
cento volte l'americano che il francese, non 
è vero, eh, compagna? 

Sonia comprese finalmente: e un improv- 
viso pallore accompagnato da un quasi im- 


percettibile tremito dimostrò che tutto il san- 
gue le affluiva al cuore. Era questo il mezzo 
di salvarsi offertole dal Console francese.... 

— Non ho amanti — disse. — Non ne 
ho mai avuti. 

Le donne lanciarono una grande risata 
stridula, ripetuta in tono’ minore dagli uo- 
mini. 

— Ma che cosa ci racconti, compagna? 
E non t'avevamo dunque ordinato d’averne 
per lo meno uno? Parli sul serio? Non ci 
far perdere tempo... Abbiamo notizie precise 
su di te. Sei l'amante del Console ameri- 
cano. Non si riesce a capire perché neghi 
un fatto così vantaggioso per te. 

— Perché è falso. 

— E allora, compagna, — gridò stizzito 
l'uomo — in che maniera ci hai serviti in 
questi due mesi? Che hai fatto? La donna 
onesta, come dicevano i borghesi? — e que- 
st'ultima domanda fu accompa- 
gnata da un'occhiata a destra e 
a sinistra come per significare 
ai due settori di compagni e 
compagne: — Ma che è matta? 

— Se rispondessi che ho fat- 
to semplicemente la donna, non 
mi comprendereste, 

Infatti l'uomo dimostrò di non 
comprendere. No: non compren- 
deva nessuno. Frase scema: da 
prosa zarista. E tutti gli oc- 
chi s'aguzzarono tra le ciglia 
socchiuse: tutte le narici si di- 
latarono. 

— Bada: tu segni la tua sor- 
te. Dunque dichiari di non es- 
ser l'amante del Console ame- 
ricano, benché ciò ci venga af- 
fermato in modo sicuro, né sai 
dirci perché tu non abbia ese- 
guita la tua missione... È così? 

— È così. 

— Ribelle? — insinuò una 
donna. 

— Forse — fu la risposta: e 
tranquilla; come non implicas- 
se condanna. — Forse: mi ri- 
fiuto di credere che non si pos- 
sa vivere che in prostituzione, 

— Allora tutto è chiaro. Tu 
hai parlato e cioè ci hai tra- 
.. Ma come hai saputo dis- 
simulare bene per tanti annil... 

Silenzio: e il fumo delle si- 
garette infittì, affrettatamente 
emesso da bocche contorte e 
narici vibranti. 

Nella gola del presidente si 
udì come la sorda ripetizione 
d'un qualche cosa che sem- 
brava essere insieme un riso 
è°'un' riîighio, 

— Per di qua — questi in- 
giunse a Sonia indicandole con 
gesto sinistro una porta alle di 
lui spalle. — Va pure... 

Ella si levò: fece alcuni passi: si sofermò: 
osservò ad uno ad uno i volti, tutti girati 
verso di lei come girasoli di ferocia. 

— Maledetti sciacalli — disse. — Non 
vi riuscirà mai d'uccidere l'onestà. 

— Sta tranquilla, cagna zarista — ribatté 
il presidente levandosi a sua volta e spin- 
gendola violentemente verso la porta che 
subito aperta e richiusa lasciò scorgere una 
breve visione di braccia dalla rossa mano- 
pola calate ad afferrar la preda. — Vi riu- 
sciremo, vi riusciremo... Addio, principessa... 

Occupò di nuovo il suo posto. Accese un'al- 
tra sigaretta. 

— Sabakie sabascia smerte — brontolò. — 
Al cane, morte da cane... 

Tutte le teste annuirono: meno quelle delle 
donne rimaste immobili a fissare un qualsiasi 
punto del tavolo dove non v'era niente... 
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Anche Tom Mix ha voluto porgere il suo saluto ai quasi colleghi d'oltremare. In questa fotografia 


lo vediamo circondato dagli sportivi indiani i quali improvvisano in suo. onore un originale concerto. La Broadway di Los Angeles pavesata, în orore degli ospi! 
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prima di un emozionante saggio collettivo. 
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Dopo diciassette giorni di mare, la squadra indiana di hockey prende possesso 
bandiere di tutte le nazioni partecipanti alle Olimpiadi. (Foto Quiatieri e B.F.4.) della piccola zona ad cssa assegnata nel colossale villaggio olimpionico. 


È 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BOUCHER, MANET E PICASSO 
IN TRE MOSTRE PARIGINE 


oucher, Manet, Picasso: le tre mostre più importanti con cui 


Parigi ha chiuso la sua stagione artistica. Tre secoli: si è 
arrischiato a scrivere qualcuno. Ma è possibile trovare artisti 
rappresentativi di tempi così complessi, pieni di diversità e anche 
di contradizioni, come quelli dell'Ottocento, o questi del primo 
Novecento? Paul Valéry, immaginando un “Trionfo di Manet, 
— nella prefazione al catalogo della Mostra — ha messo in evi- 
denza, a maggiore gloria del pittore ottocentesco, la grande varietà 
d'inclinazioni e anche il totale antagonismo — da Zola a Mal- 
larmé — di coloro che lo amarono e lo sostennero. 

Ma il miracolo di riuscire a conciliare, nell'ammirazione, uomini 
così diversi, non vuol ancora dire compendiarne il genio. E non 
parliamo di Picasso. Chi s'azzarderebbe a dichiararlo rappresen- 
tante del nostro tempo? 


Francesco Boucher, sì, è tutto il suo secolo. 

Ecco la bella Luisa O'Murphy, distesa nuda, il ventre al- 
l’ingiù, le braccia sul guanciale entro le quali posa il volto gio- 
vanile, tutta molle e sinuosa, freschissima e carnale, chiusa dentro 
un impeccabile giro di linee che le contornano il dorso, le reni 
opulente, i tondi polpacci. Essa è la cortigianella — della cui rara 
bellezza il Casanova, nelle sue Memorie, si vanterà scopritore — 
assunta da poco al “Parc-aux-Cerfs,, nel Castello di Versailles, 
tra le belle che il Re Luigi XV vi tiene raccolte: ritratta in modo 
deliziono; Questo) s'il 
dipinto di Boucher 
più attraente e ori- 
ginale che io abbia 
visto alla sua mostra. 
E non solaniente per 
il'suo particolare sog? 
getto. Boucher, pitto- 
re di grandissima abi- 
lità, dipingeva, com'è 
noto, quasi sempre 
senza modelli. Di qui, 
quel tanto d'amma- 
nierato e di conven- 
zionale che è molto 
spesso nella sua ar- 
te. Ma in questo ri- 
trattino della O'Mur- 
phy, dove si sente che 
ha guardato il vero 
più a lungo, è con oc- 
chiol agpnasionalo) € 
quasi carezzevole, 
l'artista appare in- 
tero e schietto, nella 
sua natura franca- 
mente sensuale e ri- 
dondante, che sopra 
tutto predilige lo spettacolo del corpo femminile. 

E quel che massimamente piace è che con tal sapore di verità 
il dipinto riesce come saturo dell'atmosfera del suo tempo. Scet- 
ticismo e galanteria, spensieratezza e grazia, sensualità liberamente 
traboccante e, sopra ogni cosa, eleganza e decoro. Nessuna età, 
forse, si atteggiò mai con tanta unità, raffinamento e compiutezza 
di stile. Fu l'estremo fiorire di una civiltà artistica prossima al- 
l'esaurimento. Boucher la compendia interamente. L'arte di lui, 
anche quando non viene esplicitamente destinata alla decorazione, è 
sempre rivolta in leggiadria, ornatezza, e singolarmente adeguata 
all'architettura e all'ammobiliamento del tempo, tanto che quasi 
non si può immaginarla distaccata. I suoi dipinti non vivono tanto 
per la loro intrinseca poesia, quanto in funzione di questo com- 
plemento ornamentale. 

E come è l'artista forse più rappresentativo del suo tempo, 
sod Boncher rimane! uno: di quelli ‘più: “francesi, che ‘si’ cono. 
scano. La sua stessa sensualità, franca, grassa e perfino un po’ 
materiale, ma contenuta sempre in eleganza, è tipicamente galoise. 
In sostanza il genio francese, appropriandosi i più varî elementi, 
è specialmente italiani ‘e fiamminghi, ha costantemente. mirato, pur 
nelle sue secolari mutazioni, a modularsi in atteggiamenti di urba- 
nità e d’eleganza. Lo stile gotico, che è sua creazione originale e 
che costituisce l'ordito fondamentale del suo gusto, resta l'esempio 
tipico di questa attitudine a tradurre le proprie aspirazioni in 
squisitezza e confacenza di forme. 

Così Boucher. Tra Poussin e Ruysdael, tra Correggio e Hob- 
bema, ‘e soprabito ‘giovandosi della grande lezione dei veneziani, 
egli ha ricavato quest'arte sua: tutta facile, lieve e un po’ con- 
venzionale, ma pur così adorna, aggraziata e supremamente fran- 
cese. Per questo appunto Diderot, infatuato del ritorno all'antico, 


BoucHER. - Za colazione. 


Picasso. - Natura morta. 


lo criticava acerbamente, e Renoir invece lo amava moltissimo. 
Renoir, il quale diceva a Vollard, nella sua parlata tutta libera 
e familiare: Un peintre, voyez-vono, qui a le sentiment des létons el 
des fesses, est un bomme saw 


Dolcezza di questa estate parigina, non tutta serena, ma rotta 
da piogge brevi e sempre un poco sfatta e velata di fumi, In 
così mutabile atmosfera la bellezza della città piglia la sua raf- 
Gia iena Binchi d'esorioevigi dilpiombo sverdriapesbi. 
neri d’asfalto e azzurri di perla: ecco i colori di Parigi. E sono 
i colori di Manet. L'omaggio a Manet si direbbe che s'è voluto 
apposta farlo nel punto che più gli conveniva. Sulla terrazza delle 
Tuileries, di faccia a Piazza della Concordia, dove l'eleganza della 
metropoli tocca la sua perfezione: tutta slancio, nervature, segni 
brevi e veloci perduti in un immenso campo di luce. E le auto- 
mobili senza fine disegnano intorno alle fontane e all’obelisco un 
Sosbinotarabesto tdi nes pare s'iguissanti (che allacsiano ri loro 
le architetture distanti e si buttano come frecce su per il viale 
dei Campi Elisi, 

Né dentro le sale de “L'Orangerie, la nostra impressione 
muta. Manet ci accoglie: tutto sensibilità, scioltezza, arguzia, 

L’Olympia, dal fondo, guarda impassibile con qualcosa di ma- 
gro, di lineare, di nervoso, che fa ancora pensare a Clouet. Dalla 
paffuta e voluttuosa bellezza di Luisa O'Murphy, gibier de roi, 
eccoci all'idolo della morbosa sensualità ottocentesca, Idolo di poeti. 


MANET. - Argenteuil. 
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Picasso. - Venditore di bosso. 


Due prostituzioni : due civiltà. Tra Boucher e Manet c'è di mezzo 
la rivoluzione. Qui regna il borghese in tuba e calzoni lunghi. Qui 
è sorto il romantico che intossica il suo piacere con l’ inquietudine 
e con l'angoscia dell’irraggiungibile. 

E qui l'artista è solo, abbandonato a sé. Alla protezione del 
Re e delle sue favorite, egli si vede sostituita la protezione di 
pochi poeti, poveri, solitari ed eroici come lui. Separato dalla so- 
cietà, quest'uomo che non ha più religione, né ideali, né commit- 
tenti, si abbandona alla gioia degli occhi, sfoga la sua immensa 
passione per la pittura nel puro gusto di dipingere. Nasce la pit- 
tura per la pittura. Solo quando guarderà più direttamente la vita 
a sé contemporanea, ene indagherà il carattere particolare, allora 
farà opera nuova, rientrando al tempo stesso nella tradizione della 
sua razza. Il Manet più originale, più attraente e, insieme, più 
francese è il Manet impressionista, per dir così: quello che da 
uno spettacolo naturale, o da una scena cittadina, sa trarre la 
più doviziosa e leggiadra figurazione, quello che d'una serva, d'una 
piccola prostituta, d'una piccola borghese, sa fare una creatura di 
favola, tutta rorida, ariosa, raggiante, una creatura che è sorella 
di quelle di Boucher e di Fragonard. 

Argenteuil: letizia di case lontane immerse in una luminosità 
umida e grassa, chiarezza di volti umani sul fondo turchino del- 


BoucHER. - Scena campestre. 


l'acqua, eterno idillio fluviale, eterna festa degli uomini in pre- 
senza della natura. Ma Nina De Callias, affondata tra i neri e 
gli ori bituminosi — ch le ocre dorate di Manet! — con il braccio 
d'avorio sopra il cuscino color di cenere azzurra e nel viso pallido 
quelle rossissime labbra che mettono dentro la bassa sinfonia uno 
squillo acuto e perverso, è piena già d'un non so che di pungente, 
di abbreviato, di elettrico, che precorre ai tempi e annunzia il 
Novecento. 
_ 


E ora come si può conciliare con l'atmosfera di Parigi l’arte 
di Picasso? Quest'arte astrusa e disumana, cupa e greve e alle 
volte perfino crudele? 

Picasso, spagnuolo d'origine, ha portato nella pittura moderna 
qualche cosa di demoniaco e d'inafferrabile. Il mito di Proteo non 
so quante volte è stato richiamato al suo riguardo; se non che 
questo è un Proteo di cui nessuno ancora — salvo che siano 
Cocteau o Eugenio D'Ors — è riuscito a interpretare i vatici 

La colpa più grave che gli fanno è quella di non avere per- 
sonalità. Ma forse in altri tempi, sottomesso a una disciplina e 
ad una gerarchia artistica, con lavori e temi obbligati, un artefice 
così raffinato e ricco di doni avrebbe dato opere grandi. Costretto 
invece a trovare in sé medesimo la ragione della sua arte, sma- 
nioso di primato e di gloria, adulato e viziato dallo snobismo inter- 
nazionale, egli s'è condannato ad una mutabilità perpetua, dove 
la volontà di suscitare sempre nuova meraviglia s'accompagna a 
un dramma sincero, autentico e sofferto. Di qui, forse, quella specie 
di agitazione torva e quasi ostile che si scorge in quasi tutta la 
sua opera, 

Dotato di attitudini e di sensibilità plastica eccezionali, incli- 
nato all'astrazione figurativa — e la ragione è forse da ricercarsi 
nella natura spagnuola in cui permangono infiltrazioni orientali — 
quest'artista ha ripudiato le gioie del mondo visibile per rinchiu- 
dersi nell’ermetica poesia dell'arabesco. Ma egli dove tocca lascia 
un'impronta sua; e 
bisogna riconoscere 
che in questo campo 
ha creato qualche 
cosa di singolare. 

A differenza di 
tanti, io non ho mai 
avuto grandi impres- 
sioni dalle opere di 
Picasso anteriori al 
cubismo. Mi son sem- 
pre parse infarcite di 
letteratura e poco 
schiette. Vi si posso- 
no trovare alcune pit- 
ture eccellenti, ma 
non straordinarie; 
allo stesso modo che 
non sono straordina- 
rie altre lodatissime 
opere posteriori, co- 
me il ritratto della 
moglie dell'artista, o 
quelli del figlio in ve- 
ste di Pierrot. Insom- 
ma, questi dipinti di 
carattere più norma- 
le, per dire così, che 
Picasso ha sempre in- 
framesso nell'opera 
sua variatissima e pie- 
na di tanti influssi, non gli avrebbero certo dato la fama che 
oggi ha, se non fosse intervenuto il cubismo con le sue polemiche. 
Le creazioni più originali e anche più notevoli di Picasso riman- 
gono, in sostanza, quelle derivate dall'esperienza cubista e più par- 
ticolarmente quel gruppo di composizioni — / le musicisti, La 
danzatrice col cembalo, e le grandi nature morte — eseguite tra il 
1924 e il 1927. Qui Picasso ha inventato veramente qualche forma 
nuova. Chitarre e mandole, rotoli di musica, frutta, drappi, grandi 
teste o membra di gesso, accostamenti di colori audaci e stupendi, 
ogni cosa di forma strana e ambigua: queste nature morte, gran- 
diose e piene d'un fasto quasi barbarico, non sono solamente de- 
corative, ma recano pure una loro particolare suggestione. Il fondo 
spagnuolo traspare dai frequenti e sapientissimi contrapposti di 
bianco e nero, dall'ampiezza barocca e da quel non so che di 
dovizioso e di arabico che vi è dentro. 

Decorazione? bizantinismo? Picasso rimane un fenomeno sin- 
golarissimo e difficile. Quanto ne passerà nella storia dell'arte, 
quanto nella storia del costume e delle idee? Certo è che i suoi 
ultimi dipinti non hanno convinto più nessuno. Che il mago abbia 
esaurito tutti i suoi filtri? Intanto l'opinione più diffusa, anche tra 
i giovani e anche tra coloro che ne furono i primi esaltatori, è 
che la rivoluzione picassiana sia finita. I giovani tornano a Manet; 
che vuol dire istinto, naturalezza, felicità di canto. 


Manet. - Ritratto di Berta Morisot. 
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Una donna, alcune streghe, un bri- 
gante, un alchimista, e un diavolo. 


Fra le tante circostanze che costringono 
la produzione drammatica italiana in uno 
stato di svantaggio (non volendo dire di 
inferiorità) rispetto a quella straniera, ve n'è 
una assai curiosa che non è agevole analiz- 
zare, e alla quale è ancor meno facile rime- 
diare: la prevalenza della mascolinità sulla 
femminilità. La commedia italiana moderna 
è quasi sempre imperniata su un uomo, su 
un carattere, su una passione o su un’av- 
ventura d'uomo: rarissimamente di donna. 

Perché?.. AUgiuditare ' dal' nostro 
teatro, si direbbe che noi ci occu- 
piamo assai poco delle donne: per lo 
meno non riconosciamo 0 non sentia- 
mo la loro importanza artistica. Al 
teatro. Ché, a dir vero, se badiamo 
alle altre arti, lasciando pur stare la 
lirica, vediamo nella pittura e nella 
scultura, anche novecentiste, fiorire 
le forme femminili come rose nei giar- 
dini. Il “di fuori, ci interessa dun- 
que molto più del “ di dentro, ? Può 
darsi. Pure, anche senza spingere lo 
“studio di donna, fino alle osaspe- 
razioni sanguigne delle commedie e 
delle tragedie straniere, dovremmo 
sentire, in quel riflesso di vita che 
è il teatro, la necessità e il piacere 
di dare alla donna un posto premi- 
nente: quale in sostanza essa ha nella 
vita affettiva, nei costumi, nelle con- 
tingenze sentimentali più varie del- 
l'esistenza; ma per. solito l’autore 
drammatico italiano trascura la don- 
na... 0 la cura senza indulgenza, sen- 
za grazia, starei per dire senza amo- 
re. Forse la venera o la disprezza; 
e non riesce a considerarla nei mezzi 
toni, tutte le volte che non è perfet- 
tamente venerabile ma neanche, per- 
ciò, disprezzabile. Abbiamo forse per- 
duto il rispetto cavalleresco per la 
donna, che fu già gloria della civiltà 
nostra, e che certo ebbe fecondità ar- 
tistica prodigiosa... senza essere ob- 
bligati a credere che tutte le donne 
che lo ispirarono siano state specchi 
di virtà. Ma già anche “virtù, in 
altri tempi significava grazia, elegan- 
za, intelligenza, spirito, garbo, gusto, 
e non proprio quel che intendiamo 
noi oggi per virtù, 


E così si spiega anche perché andiamo 
ad applaudire, e ci troviamo gusto, una com- 
media vecchia d'età, d’argomento, di strut- 
tura come Lady Frederick di W.S. Maugham, 
e perché un'attrice di squisita finezza spi- 
rituale come Emma Gramatica la rappre- 
senta: perché con tutti i suoi difetti è piena, 
turgida di femminilità, Convenzionale, se 
si vuole, manierosa più che vibrante, ma 
graziosa e amena, composta in forme sceni- 
che e verbali dilettose. 

Quella divertente signora non è né angelo 
né demonio: ma leggera, spendacciona, e 
capricciosa, riesce, verso la quarantina, a 
suscitare una passione in un giovanotto, che 
è il nipote di un vecchio signore al quale 
ne aveva ispirata un'altra alquanti anni 
prima. Al solito, prima mal maritata, poi 
troppo libera e vogliosa di vivere, ha speso 
quel che aveva e ha imparato dal bisogno 
l'arte dell'espediente, senza perdere né grazia 
di seduzione né dignità di ‘atteggiamenti. Il 
giovanotto che vuole sposarla farebbe un 
pessimo affare sentimentale, oltreché la di- 
sperazione della madre: ma è ostinato, e 
farebbe la sciocchezza se ella stessa, poco 
persuasa della solidità di quell’affetto e con- 


sapevole del rischio di un facile abbandono, 
non desse a quel ragazzone una doccia fredda: 
gli si mostra, nella fatale luce del mattino, 
durante le lievi e sapienti funzioni di re- 
stauro della sua sfiorita bellezza. Basta. E 
perduto quel pretendente, ne troverà un 
altro, per virtù di non sopiti ricordi, nello 
zio. Emma Gramatica recita questa parte 
con una grazia incantevole, e anche con 
un senso di lieve caricatura che accresce 
l'amenità della situazione e talvolta la acui- 
sce. Accanto a lei, Memo Benassi ha trovato 
una figurazione scenica del vecchio zio, com- 
posta gustosamente e di efficacia comica di 
nobilissimo stile; e Giannina Chiantoni ha 
trovato accenti di dignitosa austerità. 


La ricerca della femminilità ha sospinto 


Emma Gramatica in Anna Peters di Wiers Tenssen, 


Foto Argo 


Emma Gramatica a risuscitare anche Anna 
Peters di Wiers Jenssen: e qui si tratta di 
una donna che, senza uscire dalla umanità, si fa 
da sé addirittura demoniaca: cioè strega, per 
autosuggestione. Il dramma, che si svolge in 
Norvegia nel secolo XVI, è cupo e prolisso: 
narra la storia di una giovane sposa, figlia 
di una presunta strega, che al marito, sa- 


cerdote anziano, preferisce, per fatalità an-_ 


che troppo naturale, il figlio di lui e proprio 
figliastro; e nel peccato e nell'aria fosca e 
fumosa dei roghi accesi dal fanatismo lute- 
rano per le streghe, è travolta nella per- 
suasione di essere strega anche lei, e per 
tale si accusa, rea di aver voluto la motte 
del marito e di avere avuto in suo potere 
il figliastro. Scene d'effetto non ne mancano, 
e neppure scene di discussione più o meno 
teologica: le une e le altre pesanti come 
macigni. Né mi è parso che la recitazione, 
del resto intonata al genere del lavoro, e 
perciò ora enfatica ora sermoneggiante, le 
abbia alleggerite; pur dovendo riconoscere, 
oltre la forbida virtuosità di Emma Gra- 
matica, la volonterosa esuberanza di Bella 
Starace e la tagliente rigidità di Giannina 
Chiantoni: ché non una ma tre sono le figure 
femminili — in vario grado streghe — che 
dominano il dramma. 


Invece, se guardiamo i pochi lavori italiani 
apparsi in queste ultime settimane, non ne 
troviamo uno nel quale predomini una figura 
femminile: il Passatore di Donini e Zorzi; 
La beffa dell'argento di Gino Valori; Il dia- 
volo santo di Oreste Marcheselli. I tre la- 
vori hanno avuto liete accoglienze: i primi due 
se le meritavano; il terzo, francamente, no. 

Nel Passatore, gli autori hanno avuto il ; 
buon gusto di rappresentare, senza esagera- 
zioni in bene o in male, il brigante terribile 
nel suo aspetto più bonariamente umano, 
quale pur dovette avere se la fama colori 
di una certa generosità i suoi misfatti: e 
messo in mezzo a una avventura immaginata 
per burla da alcuni giovanotti che la com- 
binano per spaventare gli ospiti di un’oste- 
ria di campagna, facendosi passare uno per 
il brigante e gli altri per i suoi sgherri, fa 
dopo tutto la miglior figura deside- 
rabile: e in omaggio alla giustizia, 
si intromette, inatteso, nella vicenda 
dei fatti che si svolgono sotto il men- 
tito suo nome, e si adopera a congiun- 
gere due innamorati a marcio dispet- 
to di un odiato pretendente alla mano 
dell'infelice fanciulla. Poi se ne va, 
verso il triste destino che sta per ri- 
solvere la sua esistenza... La comme- 
dia, colorita e varia di toni, dal co- 
mico al patetico, ha avuto in Anni- 
bale Ninchi un interprete eccellen- 
fe, come l'ha avuto nello stesso Nin- 
chi la Bea dell'argento: tre atti nei 
quali è sceneggiata con svelta e inge- 
gnosa agilità una favola desunta da 
una novella del Lasca, con qualche 
elemento di un'altra: quella del ma- 
niaco di alchimia che vuol far l’ar- 
gento col piombo e che, capitandogli 
di appropriarsi del danaro di un usu- 
raio assassinato da altri, fa credere 
di essere riuscito nell'intento; per 
questo suo presunto merito, è co- 
stretto a fare l'argento anche per il 
governo della sua città che ne ha bi- 
sogno per fronteggiare il nemico. Chi 
lo costringe però è il drudo di sua 
moglie che nella notte del misfatto 
era nascosto in casa sua. Scoperto 
di essere stato tradito dalla moglie e 
beffato dal drudo, egli lo denunzia 
per proprio complice, confessandosi 
reo del furto e dell’impostura. 

Il groviglio drammatico è ben con- 
gegnato: meritava di essere più svi 
luppato, ma è interessante anche nel. 
la sua struttura scarna e nel trat- 
teggio sommario di caratteri e di pas- 
sioni, 

Così avesse resistito alla mala tentazione 
delle amplificazioni verbali l’autore del Dia-, 
volo santo! Questi sarebbe un Rasputin idea- 
lizzato in un ambiente imprecisato, dove si 
fa della filosofia che, a dir vero, risulta in- 
comprensibile. Mi è parso un tentativo di 
interpretazione di un episodio della storia 
russa sradicato dalla realtà storica e proiet- 
fato in una vita dirò così astratta. Mi pia- 
cerebbe l'idea e il procedimento (perché 
della storia al teatro ce n'è già troppa): e 
forse il fenomeno si prestava a una rievo- 
cazione di fatti spirituali che rientrano, alla 
lontana, nella pratica della dottrina dei ma- 
nichei: bisogna peccare fino alla nausea... 
per purificarsi. L'intento era arduo: ma con- 
seguirlo coi discorsi è impresa disperata, 
perché il discorso, purtroppo, oscura, invece 
di chiarire, le idee e i fatti, Questo sì era 
un tema per il quale occorrevano non molte 
figure di donne ma una profonda indagine 
e una potente espressione della femminilità. 
Invece, di quelle donne che lo circondano 
ce n'è una che finisce col pugnalare Raspu- 
fin: cioè fa la sola cosa che doveva fare 
un uomo! Un po' di stregoneria sarebbe ve- 
nuta a proposito, anche qui. 
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Come riposa il tifoso. 
Il Circuito Motociclistico del Montenero. 
Il Giro di Francia. 


— Dunque Meazza giocherà per la 
Roma. 

— Che cosa dice? 

— Ho sentito vociferare di uno scam- 
bio con Volk... 

— No, guardi, di questi scherzi non 
me ne faccia. Soffro un po' di cuore.... 
lei mi capisce, non si sa mai.... Si figuri 
che quando io vedo giocare Meazza 
provo la sensazione di essere io il pal- 
lone! Le dirò di più.... 

E il povero tifoso continua nella 
confessione del suo male descrivendone 
il decorso dai primi sintomi alle più 
gravi manifestazioni. Appartiene evi- 
dentemente al tipo urlante e soffre 
quindi meno del tifoso a tipo muto 
che si contorce sul sedile, impallidisce, 
fuma venti sigarette in un'ora e mezzo, 
suda freddo e non riesce a cacciar 
fuori con un urlo né un improperio 
né un elogio. Quando si dicel Questi 
dovrebbero essere i mesi di pace, di 
riposo, di tranquillità, e invece ‘ogni 
giorno una notizia che per un verso 
o per l'altro fa ballare maledettamente 
i nervi. Quello che pubblicano i gior- 
nali è niente, il tormento più acuto è 
prodotto dai “si dice, che i bene in- 
formati si divertono a far scappare dal 
loro sacchetto e che in un baleno ar- 
rivano in quei ritrovi dove i tifosi si 
riuniscono per essere al corrente della 
situazione. È il periodo dei trasferi- 
menti: ogni passaggio da una squadra 
all'altra avviene, secondo quel che si 
racconta, sotto l'aureola di cifre che 
acquistano zeri ad ogni bocca, isi co- 
mincia con cinquemila e si finisce con 
mezzo milione come niente fosse. Ve- 
duta la lista del Genova? Tutti i”più 
vecchi, via: Levratto, Barbieri, Ban- 
chero.... Vedremo i nuovi, altri sud- 
americani, forse... Ma no, ma sì, giù 
ognuno à dîr la sua come crede che 
sia o, più spesso, come vorrebbe che 
fosse. SÌ 

Sembra di essere in Borsa nelle ore 
di contrattazione: ogni nome di gio- 
catore è un titolo, ogni squadra un 
pacchetto di azioni che passa da una 
mano all'altra, punti che salgono e 
scendono, quotazioni che variano di 
momento in momento. 

Prodigi di velocità compiuti in certi 
giri d'Italia che non si potrebbero ugua- 
gliare neanche con l'aeroplano : Pastore 
alla Zazio, Pastore al Palermo, Pastore 
al Padova; un vigevanese diventa fio- 
rentino, un napoletano si cambia in 
torinese, un milanese in palermitano 
e via così senza un'ombra di riguardo 


Luigi Barral durante la Cannes-Nizza. 


per gli atti di nascita. Quasi non ba- 
stasse ci sono le metamorfosi zoolo- 
giche: un canarino si trasforma in vel- 
tro, una rondinella in zebra, un tigrotto 
in galletto con una facilità da far per- 
dere la testa al più assennato profes- 
sore di zoologia. In mezzo a tutto 
questo scoppiettio di notizie, ogni tanto 
il fragore dei 305 sudamericani: è 
arrivato il fratello di De Maria, la 
moglie di Del Debbio (ma la moglie 
di Del Debbio non dà calci, è capace 
soltanto di carezze per suo marito), il 
cugino di Scarone, la suocera di Fan- 
toni: insomma si ripete al contrario 
lo stesso fatto di tant'anni fa, quando 
i genitori o i nonni dei giocatori di 
oggi si chiamarono l'un l'altro laggiù 
oltre oceano. È in questo fuoco d'ar- 
tificio che il povero tifoso trascorre i 
mesi caldi rinunciando a quel po' di 
riposo che sulla spiaggia del mare o 
sul declivio di un colle potrebbe ri- 
trovare a compenso di tante sofferenze 
passate e in vista delle future. Ma 
esiste poi un paese dove egli potrebbe 
vivere qualche tempo beato? Forse sì: 
a Calcio, in provincia di Bergamo. 


Antignano, Montenero col Santuario 
lassù e la Madonnina miracolosa cui 
volgono il pensiero i marinai quando 
il libeccio soffia forte e fa l'onda grossa; 
poi la Porcigliana, Romito, il Castel- 
laccio.... ricordi d'infanzia. Allora, noi 
ragazzi, si aspettava da. quelle. parti, 
al varco, qualche barroccino carico di 
frutta che trottava verso Livorno, e, se 


giro l'aveva compiuto in 15° e 2°’ alla 
media di km. 79,622. È stato il record 
della giornata. 

Anche Ghersi, con la sua 350 cme., 
è rimasto incastrato con Bandini e ha 
dovuto uscir di gara. Illesi tutt'e due, 
dunque mal di poco. Taruffi e Ros- 
setti (quest'ultimo ha avuto in suo fa- 
vore un allentamento della catena ca- 
pitato al livornese Susini quando al- 
l'ottavo giro era in testa con 5' di 
vantaggio) Taruffi e Rossetti, dicevo, 
hanno pertanto avuto più facilità di 
vincere. Il romano, su Norton 500 cme., 
ha coperto i 200 km. del percorso in 
2,34,14" alla media di km. 77,804; 
Rossetti, nella categoria 350 cme., su 
Velocette, ha impiegato 2,46,66” men- 
tre per le altre categorie la vittoria è 
toccata ad Aldrighetti (Rudge 250 cme.) 
e a Baschieri (Benelli 175 cmc.). 

Questi i vincitori, ma anche Colombo 
su Ganna 500, lo sfortunato Susini su 
Norton 350 e Fumagalli su Guzzi 250 
hanno compiuto una bella prova riaf- 
fermando la loro fama di esperti gui- 
datori. Fra le 175 cme. si è distinto 
Biantinesi che su M. M. ha compiuto 
il giro più veloce della categoria alla 
media di km. 74,259. 

Così si è iniziata la settimana mo- 
toristica livornese, manifestazione resa 
ogni anno più viva per l'interessamento 
di S, E. Ciano, ed entrata ormai nel no- 
vero delle grandi prove anche per il 
sempre maggiore numero di concor- 
renti che vi partecipa. 

Forse tutto quel rombare di motori 


Camusso procede sotto un: 


13° tappa del Giro di Franci 


il colpo riusciva, si stava bene tutti. 
Quasi che in casa di frutta non ce ne 
fosse. Oggi a tornarvi, si rimarrebbe 
forse a bocca asciutta, ché gli auto- 
carri filano via, i conducenti sono sem- 
pre svegli e i tendoni impermeabili 
coprono tutta la grazia di Dio che sta 
dentro riparandola dalla pioggia, dalla 
polvere, dalle mani lunghe di qualche 
birba di monello. Ma questa è un'al- 
tra storia e mi è venuta in mente a 
proposito della Coppa del Mare che 
sul circuito di Montenero è stata di- 
sputata dai più forti campioni del mo- 
tociclismo italiano. Taruffi, Bandini, 
Ghersi, Panella hanno affrontato la 
prova, sempre difficile, che richiede 
macchine perfette e uomini di polso 
forte; la gara è stata combattuta, come 
ormai ogni anno, sollevando l'interesse 
di una gran folla accorsa dalle spiagge 
vicine. Per un giorno si lascia il ba- 
gno e si va vedere il circuito: è di- 
ventata un'usanza. Ma quest'anno è 
mancato il duello che si aspettava fra 
Taruffi e Bandini: s'era iniziato bene 
e se ai primi giri un incidente non 
avesse costretto Bandini a ritirarsi, Ta- 
ruffi avrebbe dovuto faticarsela assai 
la sua vittoria, ché l'altro, il primo 


bufera di neve durante la 
Grenoble-Aix-les-Bains. 


turba un po' la pace verde che avvolge 
Montenero, ma la Madonnina è buona 
e paziente, guarda e benedice. 


Abbiamo lasciato il Giro di Francia 
a Nizza salutando la vittoria di Ca- 
musso. Bisogna dunque che anch'io mi 
butti a un accanito inseguimento su 
questo stradale di carta bianca, e non 
è impresa che mi spaventi: come ri- 
fornimento mi basta quello dell'inchio- 
stro nella stilografica, e quanto a bu- 
care non c'è pericolo, ché il foglio è 
spesso e la punta del pennino è arro- 
tondata dal lungo uso. 

Dopo Nizza, per trovare il nome di 
un italiano al primo posto nell'ordine 
di arrivo bisogna toccare Evian; in- 
fatti la Nizza-Gap è stata vinta da 
Leducq che si è aggiudicata anche la 
Grenoble-Aix-les-Bains, mentre la Gap- 
Grenoble è rimasta a un gregario della 
squadra francese, a Lapebie, giovane 
sul quale si fondano molte speranze 
e che si dice abbia eccezionali atti- 
tudini per la velocità. Tre tappe dun- 
que con tre vittorie francesi consecu- 
tive, ma non è în ciò il fatto saliente 
di questa fase del Giro, bensì nelle 
superbe e disgraziate gesta degli ita- 


Raffnele Di Paco. 


liani in genere e di Di Paco in special 
modo, Non si esagera dicendo che Di 
Paco, nel senso sportivo della parola, 
si è comportato eroicamente: lungo la 
discesa del Col d'Allos è rimasto vit- 
tima una così brutta caduta che 
Enrico Pélissier, che seguiva la corsa, 
lo ha creduto, al primo momento, morto. 
Le speranze della squadra italiana, 
dopo un tale infortunio che la privava 
del suo uomo più veloce, si potevano 
considerare sfumate in quanto, si pen- 
sava, Di Paco non avrebbe potuto 
continuare il Giro. Il toscano invece 
non si è arreso; dolorante per le molte 
ferite, con un braccio al collo, senza 
la possibilità, impedito com'era, di cam- 
biare, occorrendogli, neppure un pneu- 
matico, Di Paco ha continuato a lot- 
tare contro la sfortuna, ha superato 
con volontà disperata le fatiche del- 
la Gap-Grenoble, della Grenoble-Aix- 
les-Bains e ha vinto la Aix-les-Bains- 
Evian. 

Sorte non più benigna è toccata ad 
Ambrogio Morelli. Caduto malamente 
anche lui, ha seguito? l'esempio di Di 
Paco e ha proseguito sollevando l'am- 
mirazione non soltanto degli italiani, 
ma anche dei francesi. La 15° tappa, 
Evian-Belfort, è stata vinta da Leducq 
che sul traguardo ha potuto superare 
Di Paco per pochi centimetri, mentre 
i 145 km. della Belfort-Strasburgo 
hanno dato la vittoria al belga Loncke. 
Siamo ormai alle ultime battute della 
colossale fatica ciclistica ideata dal 
direttore dell'Auto; mancano ancora 
cinque tappe, poi il lotto dei concor- 
renti superstiti rientrerà a Parigi, e 
alla testa, come sembra ormai .quasi 
sicuro, vi sarà Leducq al quale, salvo 
imprevisti, nessuno riuscirà a togliere 
la “maglia gialla ,. Il nostro Camusso, 
che degli italiani è il più vicino al 
leader della classifica, è distaccato di 
tto minuti: press'a poco come 
Stspel che precede l'italiano per di- 
ciotto secondi; Leducq può dunque 
vivere tranquillo, il. suo rendimento 
fino ad oggi è stato costante e la parte 
più faticosa del Giro è già stata su- 
perata; per gl'italiani è questione di 
strappare il secondo posto al tedesco, 
il che non sarebbe difficile ove la squa- 
dra dimostrasse qualità di disciplina 
e di tattica in favore di Camusso. 
Questi d'altra parte si sarebbe trovato 
più vicino a Leducq se non vi fossero 
stati tutti quei minuti regalati al fran- 
cese ad ogni vittoria di tappa. 

È questo un punto che varrà la pena 
di discutere in un prossimo commento 


al Tour de France. 
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Il Vespueci © il Colombo. 


La vita del mare 
Non è quale appare. 
Per noi dell'allura 
È spesso assai dura; 
Per noi della vela 
È una sequela 

Di lotte fatiche 
Vicende nemiche. 
Ma siamo contenti 
D'andare coi venti. 


N elson ritorna... 


Certo nella forma, 
ché .le' due fregate che 
costituiscono la Divisio- 
ne Navale d'Istruzione 
Italiana sono oggi il più 
originale ritorno all’an- 
tico che una Marina possa esibire. 

Fidiamo lo sia anche nella sostanza, perché 
la supremazia navale inglese dell'epoca nelso- 
niana non fu supremazia di numero, ma di, co- 
mandanti, di equipaggi e di sistemi: cioè supre- 
mazia di intuito marinaresco, di senso marina- 


(Dalla canzone dei Velieri) 


resco, di vita marinaresca, di preparazione ma- 
rinaresca, di piede marino. 

Mentre gli avversarî di Nelson si abbordano 
o perdono contatto fra di loro nelle manovre 
tattiche di combattimento e nelle navigazioni 
ostacolate da forza di vento e di mare, il futuro 
Visconte di Abukir e Duca di Bronte comunica 
al suo Comandante in Capo, dopo la gloriosa 
azione contro il (2 Zra, che il suo equipaggio 
ha manovrato come se fosse stato nella rada 
di Spithead. 

Mentre gli ammiragli francesi e spagnoli an- 
noverano nelle loro flotte il Ca /ra, tanto più 
grosso dell'Agamemron “da poterlo — come 
scrive Nelson — contenere nella sua stiva,, e 
l'enorme Santissima Trinidad, il super-tre-ponti 
dell'epoca, e Ze commerce de Marseille che si van- 


Il Colombo visto dall'alto. 


VEL 


tava di avere le murate così 
grosse da resistere senza es- 
sere bucate alle palle inglesi, ma armati , 
equipaggiati da gente inesperta e che sof; 
il mare, Nelson non ha che parole di el, 
per i suoi Stati Maggiori ed i suoi equip, 
e la loro valentia e la loro perizia: lode |] 
ammirazione che culminano nella risposta da 
all'Ammiragliato che un mese prima di Trafa], 
lo autorizzava a scegliersi gli ufficiali: “ Scegli 
teli voi, miei Signori; tutti sono animati è 
medesimo spirito professionale e perciò nd 
potete fare una cattiva scelta. 
Bruyes, Villeneuve, Gravina e Napoleone ny 
hanno lagnanze per gli equipaggi delle flo 
franco-spagnole in un'epoca in cui per mo 
ragioni la battaglia navale — sopratutto nell 
sua fase risolutiva, l’abbordaggio — tanto 
assomigliava a quella terrestre. I capi ed i 
garî navali tratti dallo stesso ceppo che 
dato i generali e i soldati della Rivoluzione 
dell'Impero non hanno saputo non dico ripete 
ma neppure emulare sul mare i fasti di Valm 
Marengo, Hohenlinden, Ulm, Austerlitz, Jen 
Eylau, Friedland, sì che vicino alle giganteso 
figure di soldati terrestri che rispondono ai no 
di Hoche, Dumouriez, Ney, Davout, Soult, Mur; 
fanno misera mostra di sé, schiacciati dal 
fronto, quei soldati navali che furono Mart 
Bruyes, Ganteaume, Villeneuve, Dumanoir. 
“Si è che nel combattimento navale non bas 
il coraggio, l’eroismo, la scienza. Ci vuole ano 
quella qualità specialissima che gli inglesi chil 
mano veamandbip, 
lr Celeris paribus: sul mare vince chi è più 
rinaio e una eletta “marineria, può equilibra 
qualche deficienza di attrezzatura bellica. 

Cervantes diceva: “No de puede pasar a oh 

ciencias di no es por la puerta de la. gramalica 
E la grammatica del mare sarà sempre la ve 
Il mare è sempre lo stesso e chi lo sa affra 
fare sopportare dominare, serenamente lung 
mente pazientemente, con l’aiuto del suo stes 
elemento perturbatore ed agitatore, col mezi 
di poca tela, con la forza di lunga tenacia, ad 
quista la più perfetta preparazione e la più ell 
gante disinvoltura per vivere a bordo e com 
battere sempre ed ovunque. 

Gli inglesi, che ancora oggi posseggono il pi 
glorioso “record navale ,, pensano di torn 
alla vela per la preparazione basilare dei lo 
Stati Maggiori e dei loro equipaggi. Ultim 
mente, alla Camera dei Comuni, il Primo Lo 
dell'Ammiragliato così si esprimeva: “Prima d 
lasciare questa questione dell'allenamento vogli 
manifestare una opinione personale, sebbene i 
pensi che quello che sto per dire troverà un 
grande e pronta eco nella maggioranza degl 
ufficiali più anziani in servizio. Una delle mil 
grandi speranze è che presto qualcheduno, 
questo posto — ed io vorrei che quell'uno fosg 
io —, domandi alla Camera dei Comuni di proWi 
vedere navi a vela per la preparazione del pe 
sonale della nostra flotta. Secondo me non 
è nessun allenamento al mondo paragonabili 
per un marinaio, a quello offerto dagli alberi 
dai pennoni, dal mollare e serrare le vele, d 
prendere una mano di terzarolo con vento fre 
sco e da tutti gli esercizi velici che richiedon 
la più stretta collaborazione e fiducia fra i di 
versi individui, Niente può superarlo per impar 
tire eleganza e disciplina e per sviluppare il e* 
rattere e la confidenza in se stessi. La cosa év 
riosa è che molte marine hanno mantenuto que 
sta forma di preparazione sulle navi a velal © 
che noi, che più di ogni altra nazione dipendia È 
mo dal mare, non l'abbiamo. Io penso che si 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


STIMENTI A VELA “VESPUCCI, E “COLOMBO, 


E: NTISQUE la più grande paz- 

zia l’ignorarlo an- 
. Jo stimo che la preparazione sui velieri 
i aiacizra per’ sviluppare /iquella scia: 
di marineria che nel passato e di fronte a 
nende responsabilità è sempre stata il fat- 


bastimenti più moderni del Vespucci e del Colombo. 

Anche quest'anno essi sono già sotto vela per 
portare sui mari e sugli oceani lontani le nuove 
generazioni degli ufficiali di Marina che si av- 
viano a ricalcare le orme dei loro predecessori 
Perché dalla vela vengono tutti i nostri Capi 


Il Vespucci a vele ammainate e con le vele al vento. 


supremo che ha tracciato un anello di fuoco 

rno a questo paese, anello che per secoli 
io è mai riuscito a spezzare ». 

nfhe in questo il Regime fascista ha messo 

ostro Paese in posizione di preminenza e di 


nguardia, ché nessun'altra nazione al mondo 
iede una Divisione Velica formata da due 


navali: come dalla vela vennero Enrico Millo, 
violatore dei Dardanelli e Umberto Cagni Conte 
di Bumeliana, e un Ammiraglio illustre, Luigi di 
Savoia Aosta Duca degli Abruzzi. 

Così anche in questo campo rifiorisce la tra- 
dizione che è ammonimento incitamento ammae- 
stramento. laialal 
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il ponte di Kartum. 
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Una spaventosa nuvola di sabbia si abbatte n 
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LETTERATURA 


* La memoria di Basilio Puoti è statali 
rafa în patria con una lapide apposta sulla 
facciata dell'anfica casa dei marchesi, Puoti 
nel'borgo di Arienzo presso Napoli. (In Arien- 
20 soleva! passare le sue vacanze l'eccellentis- 
simo marchese Basilio, colui che fu “scorta 
aî giovani nell’apprendimento della favella e 
della italiaza eloquenza ;.) 

Con questa cerimonia commemorativa si è 
voluto evidentemente ricordare non solo e non 
tanto l'opera ‘del purista quanto i salutari 
effetti, anche politici, che da essa derivarono. 
La difesa della lingua, infatti, più che da 
un mito lessicologico nasce da una realtà 
nazionale. Lo vediamo oggi che da molte 
parti — giornali, riviste e persino Sindacati 
— giungono ammonimenti per la cacciata dei 
barbarismi..In'un.clima come il nostro, solo 
i \eronici dell'esterofilia possono 
nell'uso di vocaboli e di espre 
molti casi hanno già il loro corrispondente 
în italiano. In. molti casi; ma negli altri, 
quando si tratta di parole che esprimono 


nito di poesia futurista ,, 
da Marinetti ‘col ‘casco 
nio nel cielo di Genova, 


concetti nuovi? Qui potranno venir buoni, 
spesso, i criterî adottati dalla Commissione 
della Zribuna nel Concorso di cui molto si 
è parlato negli scorsi giorni. “ La nostra lin- 
gua — è scritto nella relazione — si è arric- 
chita di voci venute da ogni terra, dalle ge- 
lide alle tropicali: ma ogni voce, per vivere 
legittimamente nel nostro idioma, ha dovuto 
mazionalizzarsi: così han fatto migl 
voci, arabe o levantine, da alchimi 
mena e darsena e ‘fondaco, o francesi ‘più 
recenti come toletta, ‘o d'ogni altra prove- 
nienza sino al cinese kao-lin che è divenuto 
"caolino,, all'indio-americano tobak che si 
è (trasformato in “tabacco ,: e abbiamo 
persino ‘il giapponese bòzu che è diventato 
*bonzo,, : tutti con italianissimo aspetto, ' in- 
dipendentemente cioè dalla provenienza di cia- 
scuno; tutti soggetti alle medesime regole gram- 
maticali: col plurale caolini, tabacchi, bonzi ,. 

Molto bene, Molto bene anche se talvol 
passando dalla teoria ‘alla pratica, ci si può 
imbattere in un “piedeaterra , che dovrebbe 
sostituire il gallico. pied-à-terre. In casi come 
questi, c'è da scommettere che il marchese 
Basilio, buon'anima, avrebbe preferito addi- 
rittura un neologismo, (Oppure avrebbe igno- 
rato. la “cosa,, semplicemente. Tant'è, il 
Puoti da un orecchio era sordastro; E que- 
sto doveva servirgli assai bene per non tur- 
bare con guadi malcerti il limpido rivo del 
‘suo. puriemo.) 


* A. proposito. Se da noi si parla di vo- 
cabolario in Francia parlano di' grammatica. 
Quel ch'è successo dopo la' recente pubbli 
cazione della Grammaire de l'Académie Fran 
saise è ‘abbastanza noto. Commenti, proteste, 
lettere aperte, interrogazioni... bisogna sen- 
tire l Scrittori, insegnanti, giornalisti, da Mor- 
tier a Brunot a Pierre Lagarde, affermano 
che ‘un tiro di questo genere i quaranta ‘im- 
mortali avrebbero potuto risparmiarlo « alla 
culiura francese. Si vede! proprio che erano 
in quaranta — ha detto un bello spirito —, 
altrimenti sarebbe stato difficile mettere ‘a. 
sieme un così: grosso numero ‘di spropo 
(aneries, dicon loro alla. spiccia). E siccome 
qualche difensore dell’opera. si è preso: la 
briga di ribattere le osservazioni diciamo 
così teoriche, è saltato sùbito fuori il buon- 


tempone che ‘ha fatto parlare l' 
anzi l'imputata. Ecco qualche saggio : * 
lion» et “milliard, sont des adjecti 
Séminin se fait par, l'adjonction d'un “ 
masculin Bx.: “ Neveu, fait mniccens ec- 
cetera. Tutto questo, e altro ancéra, nel- 
l'edizione originale della Grammair, perché 
ora — scandalo numero ;due — salta fuori 
alla chetichella un'edizione molto riveduta e 
corretta, che vorrebbe con molta disinvoltura 
darsi l'aria» d'esser quella di prima ‘mentre 
è un'altra. Morale? Mah, se le cose stanno 
veramente così, è il ca. dire: meglio un 
mortale solo (ma che un ferratissimo 
grammatico) piuttosto che quaranta immortali 
tanto distratti. 


* Per risolvere la crisi libraria. Un editore 
di Monaco ha messo ‘a disposizione del pub. 
blico addirittura i dattiloscritti o manoscritti 
d'autori noti e ignoti, Il lettore va, scrive 
in margine le sue osservazioni, e in base a 
queste (“Vale il.libro per la pubblicazione? , 
— “A quale prezzo? ,. ecc.) l'editore prende 
le sue decisioni. Questa si che è graziosa. 
Dice bene il “Guardiano, della Zribuna: 
“ Pensare che in Germania c'è della gente 
che si va a leggere i libri nel manoscritto ! 
Noi glieli diamo belli e stampati, e ci fanno 
il viso dell'armi., Vero, ma c'è di più: se 
quei pochi volenterosi — che’ son proprio 
pochini — préndessero l'abitudine di leg- 
gere le opere sul manoscritto, o per chi 
stamperebbero i volumi? 


mai 


* I premî giornalistici “ Sandro Mussolini 
saranno assegnati quest'anno per la prima 
volta. Si tratta, come, è noto, di 20 mila 
lire così suddivise: un primo premio di lire 
cinquemila; cinque premî di lire duemila cia- 
scuno; un premio d'incoraggiamento cons 
stente în un viaggio all'estero per il valore 
di lire cinquemila. I giornalisti che inten- 
dono partecipare al concorso dovranno in- 
viare alla Segreteria, del Sindacato Nazio- 
nale, prima dell'ottobre, le prove della loro 
attività con numeri dei giornali nei quali 
essa ebbe modo di esplicarsi. 


* L'“Quservatore Romano » pubblica un 
decreto della Congregazione del Santo Uf- 
fizio con il quale è messa ‘all'indice dei li- 
bri proibifi la recente “ Storia d' Europa nel 
secolo XIX, di Benedetto Croce. 


ARTE 


* Il secondo turno della Mostra Sinda- 
cale Toscana, a Firenze, comprendente la 
produzione artistica delle Provincie di Arezzo, 
Carrara, Livorno, Lucca, Pisa, Pistoia, Siena 
e Grosseto, è riuscito non meno importante 
del primo ed ha anzi provato che anche in 
provincia gli artisti toscani si vanno affi- 
nando il gusto. Ricordiamo fra fanti espo- 
sitori: il gruppo dei livoînesi, che si sono 
presentati bene, da Plinio e Vittorio No- 
mellini a Vinzio, Ciapini, Beppe Guzzi, Va- 
lenti, Natali, Zannacchini le cui vedute di 
Livorno vecchia, în particolare, tutte magre 
e asciutte di tono son parse piene di carat- 
tere; il gruppo di Pistoia, con Pietro Bu- 
giani e Giulio Innocenti, due giovani da 
segnalare, Egle Marini, Alfredo Gemignani 
ci lucchesi, tra cui Maria Di Vecchio, pittri- 
ce dotata d'abilità e di grazia, e Giusep- 
ps Ardinghi, che ha esposto otto dipinti 
di figura e paese, forti d'impostatura e 
di composizione. Di Viareggio, 
duto Lorenzo Viani con un autoritratto 
e parecchie pitture più recenti piene di 
propositi nuovi ; | di ‘Volterra, Mino 
Ròsi con alcune scene paesane inte- 
ressanti specialmente. per la rappresen- 
tazione sicura del carattere; di .Pi 
Dario Petrini, Corsini, con un bel 
pacse aspro e forte, e Giuseppe V 
viani la cui parete comprendente dipinti 
varî ha dato a vedere un pittore as- 
i dotato e capace. Tra i prate 
infine, segnaleremo Gino Brogi e Giulio 
Pierucci, che son pittori di buona sen- 
sibilità. Non molto numerose le scul- 
ture, ma sempre notabili le terrecotte 
della livornese Maria Benedetti; le 
opere dei carraresi Vatferoni e Salvi; 
cil bassorilievo del Sani di Siena il 
quale ha un'ingenuità di stile e d'e- 
apressione che attrae. 


* La Mostra del Sindacato regionale 
sardo, a Sassari, comprendente le opere 
di circa quaranta artisti, ha rivelato 
tutto un nuovo fermento, e'massime 
nei giovani, tra i quali van notati Co- 
stanitino Nivola, Claro Grassi, Pierri, 
Paolo Manichedda e Pietro Collu: 
Non meno bene si sono ‘presentati gli 
anziani, da. Filippo. Figari, .segreta- 
rio del Sindacato e ordinatore della 
Mostra, fedele ai tipi della sua terra; 


a Giuseppe Biasi, che pare farsi più saldo 
e costruito; a Cesare Cabras, il quale com- 
parisce forse meglio che alla Biennale Vette- 
ziana; a Stanis Desky, a Mario Delitala; a 
Pietro Manca il quale, con più di cento opere, 
s'è mostrato în tutto il suo fervore imma- 
ginativo, fin troppo inquieto, forse, ma pir 
talvolta grandioso e geniale. Ma/dove ‘pare 
che i Sardi vadano facendosi una maniera 
veramente forte © originale è nell’incisione. 
Notevolissime e belle, ‘sopra tutte, le acque- 
forti di Dessy esle silografie di Mario De- 
litala e di Remo Branca. 


G. Greganti, - Ritratto di Arturo Marpicati. 


* Tra le ultime manifestazioni romane ri- 
cordiamo la “Esposizione di dieci pittori, 
(Galleria di Roma) a cui hanno paftecipato 
Renato Birolli, Oreste Bogliardi, Virgilio 
Ghiringhelli, Aligi Sassu, G. A. Soldati, 
Corrado Cagli, Giuseppe Capogrossi, 
nuele Cavalli, Vinicio Paladini e Fausto Pi 
randello: dieci temperamenti diversi, ma au- 
daci, geniali, avidi di nuove conquiste ‘e 
interessanti. Altre mostre da ricordare sono 
quelle dei pittori Guido Greganti (Circolo 
della Stampa Estera) e Armando Marche- 
giani (Circolo Artistico). Il Gregariti ha 
esposto, tra l’altro, un vigoroso ritratto del 
Duce destinato alla Sala maggiore dell'As- 
sociazione della Stampa Italiana; il Mar- 
chegiani, giovane abruzzese, dotato di gusto, 
d'abilità e di penetrazione psicologica, si è 
rivelato ritrattista eccellente. 


* Ancora a Roma, sotto il: patronato del 
Sindacato Nazionale degli Architetti, s'è 
tenuta una Mostra d'Architettura moderna, 
alla quale hanno partecipato non pochi arti 
sti nuovi e di valore. ‘Segnaliamo tra loro 
il Tufaroli, che ha presentato le fotografie 
delle sale della Società degli Autori, da lui 
riadattate © rimodernate con semplicità di 
to e praticità di criteri; il De Renzi, il 
cui progetto di casa popolare con cinemato- 
grafo è moderno e geniale; e ancora gli ar- 
chitetti Paniconi e Pediconi che hanno mo- 
strato alcuni disegni di chiese semplicissime, di 
buon gusto moderno e, insieme, di carattere 
squisitamente italiano. E ricordiamo ancora, 
tra gli altri, gli architetti Franzi, Marchi, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Marino, Vaccaro, Moretti, Rava e Larco, i 
quali tutti hanno esposto progetti e. opere 
interessanti. 


* Il gruppo giovanile del Fascio di Bo- 
logna, con l'appoggio della Direzione: del 
Giornale L'Assalto, ha bandito un concorso 
fra gli ‘studenti delle Scuole di Architettura 
italiane per il progetto di “ Case del Fascio, 
da costruirsi “in paesi da 5000 a 10000 
abitanti; in cittadine da 10000 a 50/000 
abitanti; e in città maggiormente popolate ,. 
Il risultato di questo appello agli architetti 
di domani è stato felicissimo. I concorrenti 
migliori hanno tutti mostrato direttive e mire 
costruttive schiettamente “ razionaliste ,, pre- 
sentando inoltre i loro progetti con un decoro, 
una chiarezza di schemi e planimetrie, una 
dignità veramente esemplari. La giuria, com- 
posta dagli architetti Arata, Aschieri, Le- 
gnani, Pagano, e P. M. Bardi relatore, ha 
assegnato i seguenti premi: per la prima 
categoria: 1° premio a Enrico Peresutti e 
E. N. Rogers (Scuola di Milano); due pre- 
mî d'incoraggiamento a E. Ricotti (Scuola 
di Roma) e a E. Pisa (Scuola di Torino). 
Per la seconda categoria: 1° premio a Gian 
Luigi Banfi e Ludovico B. di Belgioioso 
(Scuola di Milano); due premî d'incorag- 
giamento al Gruppo Ceresa, Monnet, Sorini 
e Vairano (Scuola di Torino) e a L. Rocca 
(Scuola di Torino). Per la terza categoria: 
1° premio a Renzo Bianchi (Scuola di To- 
rino); 2° premio a C. Celeghini (Scuola di 
Torino); 3° premio a F. Orzali e G. Gori 
(Scuola di Firenze); 4° premio a P. Saccardi 
e Lambertini (Scuola di Firenze). 


* La Galleria Za Jeune 
rigi, diretta con fanta passione da Anto- 
nio Aniante, seguitando il suo programma 
che mira sopratutto a diffondere all'estero 
la conoscenza dell'arte italiana moderna, ha, 
tra l'altro, presentato in questi ultimi tempi 
le opere delle pittrici Adriana Pincherle e 
Milena Barilli e quelle del pittore Carlo 
Levi, il quale in particolare ba avuto un 
vivo successo di critica e di pubblico. 


îurope di Pa- 


* L'on. Cipriano Efisio Oppo, Commissa- 
rio del Sindacato Nazionale delle Belle Arti, 
intendendo dedicarsi con più larghezza di 
tempo ‘alla sua. propria arte, ha chiesto al 
Presidente della Confederazione Professio- 
e Artisti di accettare le sue dimissioni 
L'on. Bodrero, pur rinunciando con ramma- 
rico alla collaborazione dell'on. Oppo, ha 
accolto le dimissioni proponendo per la so- 
stituzione nell'ufficio medesimo lo scultore 
Antonio Maraini. 

Il pittore Oppo è stato il primo ordina- 
tore a capo del Sindacato Nazionale. degli 
Artisti, che egli ha diretto per oltre cinque 
anni con grande passione, dando special- 
mente vita e disciplina alle Mostre Sinda- 
cali che si sono mostrate di tanto giovamento 
agli artisti © allo sviluppo dell'arte italiana. 
Lo scultore Antonio Maraini, oltre che ap- 
prezzatissimo Segretario generale delle Bien- 
nali Veneziane, è stato fino ad oggi segre- 
tario del Sindacato degli Artisti tos 
ganizzatore attivissimo e geniale, c 
sce molto bene, e sotto ogni aspétto, il campo 
dell'arte, ed è nello stesso tempo espertissimo 
di ogni problema della vita sindacale. 


Francesco Carnevali. - La vendemmia. (Alla I Mostra Sindacale d'Arte Marchigiana.) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


L'Ambasciatore ad Ankara barone Pom- 
nominato il 39 luglio Presidente del- p peo Aloisi, nominato Capo di Gabinet- 
l'Istituto Nazionale dell’Esportazione: to del Duce al Ministero degli Esteri. 


Roma. - I marinaretti della Le- 
ione Caio Duilio offrono a 

. Ciano una medaglia com- 
memorativa della VI Crociera 
dell'O. N. B, Foto Bruni 


Passo del Cevedale. - Una fase della Sir Ugo P. Mifsud, Presidente 


Rifugio in cemento armato contro gli ‘hi aerei esposto 
PULAIRARA SI pISIARGR a Gui Lante del Consiglio del nuovo Mini- agli Invalidi di Parigi, Esso pus or a famiglia fntora 
Sipato anchelS. È. Manaresi, (ace) stero nazionalista maltese. per alcuni giorni e proteggerla anche dai gas tos 


Il celebre aviatore tedesco Gunther 

Groenholî, asso del volo a vela, perito 

in un ente di volo il 25 luglio 

sulle colline di Roken presso Berlino. 
BFA 


Allegrie balneari in America: Un’eccezionale funivia 
sul fiume Pudding presso Barlow nell’ Oregon. (8.F.A.) 


Roma. - Za alto, a vinistra: un particolare del grande arco di trionfo eretto ai 
Tn banvo ; gli ultimi lavori di apprestamento della grande pista per i Campionati ciclistici del mondo allo Stadio del P. N° È (hat duna) 


l'ingresso del quartiere di Trastevere per la caratteristica “Festa de Noantri. 


LLOYD TRIESTINO 


FLOTTE RIUNITE LLOYD TRIESTINO 
MARITTIMA ITALIANA -SITMAR 
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NECROLOGIO 


“= Lord Erberto Plumer, feldmaresciallo dell'Eser- 
cito britannico, il più popolare generale inglese, ha 

iuso il 16 luglio, a 
Londra, la sua magnifica 
vita di soldato. Nato il 
13 marzo 1857, promos- 
so ufficiale nel 1876 nel 
reggimento di York e 
Lancaster, egli prese 
parte a tutte le campa- 
gne dell'esercito ingle- 
se, battendosi valorosa- 
mente in Egitto (1884), 
nel Matabele e nel 
Mashona (1896), e nel 
Transvaal, dove si di- 
stinse nelle operazioni 
che condussero alla li- 
berazione di Mafeking 
assediata. Promossofal 
ritorno in patria mag- 
gior generale, la guerra europea lo vide assumere 
il comando della Il Armata, l'eroina della seconda 
battaglia di Ypres, organizzare l'offensiva di Mes- 
sines, e dopo un breve comando del contingente bri- 
tannico sul fronte italiano, ritornare a Ypres per di- 
fendere le linee investite dall'ultima grande offensiva 
tedesca. Il suo valore fu ricompensato col titolo di 
Visconte di Messines e Bilton e con una somma 
di trentamila sterline a 
titolo di riconoscenza na- 
zionale. Anche come am- 
ministratore Lord Plu- 
mer diede splendida pro- 
va di sé a Malta e in 
Palestina dove (dopo 
aver comandato, subito 
dopo l'armistizio, il cor- 
po inglese d'occupazi 
ne in Germania) fu Go- 
vernatore Generale ri- 
spettivamente dal 1919 
al 1924 e dal 1925 al 
1928. La sua salma è 
stata inumata con som- 
mi onori nell'Abbazia 
di Westminster, 


Lord Erberto Plumer. 


Alberto Santos Dumont. 


Opuscoli illustrati: “ Umbral 167,; gratis e franco a richiesta 


“LA MECCANOPTICA,, S.A. S, 


MILANO (105) — Corso Italia, 8 
Rappresentanza Generale CARL ZEISS - JENA 


PROTEGGETE L’ACUITÀ DEI VOSTRI OCCHI 


contro l’abbacinante luce del sole estivo, contro i violenti riflessi 
di distese d’acqua, di strade o piste soleggiate mediante le 


LENTI PER OCCHIALI 


ZEISS 


UMBRAL 


NEUTRE o GRADUATE 
le quali attenuano in modo uniforme i raggi abbaglianti dimi. 
nuendo specialmente gli ultravioletti e gli infrarossi, procurano 
un amplissimo e riposante campo visivo nitido in qualunque 
direzione dello sguardo e quasi senza alterazione dei colori naturali. 


LENTI GRADAL 


A COLORAZIONE PROGRESSIVA 


In vendita presso i buoni negozi di ottica 


-_ Alberlo Santos Dumont è morto a Rio de 
Janeiro il 24 luglio. Su ogni campo d'aviazione 
dovrebbero ondeggiare le insegne del lutto, men- 
tre la sua figura entra nella più eroica storia 
della conquista dell'aria: Santos Dumont ne fu 
uno dei più ardenti apostoli e dei più arditi 
pionieri. Nato nel 1873 a Sao Paulo da una fa- 
miglia di ricchissimi “fazenderi, ma trasferitosi sta- 
bilmente a Parigi nel 1891, egli vi iniziò ben 
presto quelle esperienze aeronautiche che dovevano 
farlo diventare una specie di idolo internazionale. 
Nel 1897 compie una memorabile ascensione sullo 
sferico Brazil, ma l'anno dopo vola già a quattro- 
cento metri in dirigibile: il Santos Dumont n° 1, 
piccolo pallone di 180 mec. sotto il quale, cosa te- 
meraria e inaudita per quei tempi, sbuffa un mo- 
torino a scoppio di 1%, HP. Sette anni dopo, af- 
fascinato dal più pesante dell'aria e dai voli dei 
Wright, abbandona il suo quattordicesimo dirigibile 
e il 12 settembre 1906, a Bagatelle, davanti a una 
folla delirante, compie il primo volo regolare filando 
per cento metri col suo aeroplano Canard. Volatore 
audacissimo, ma anche tecnico acuto e razionale: 
nel 1909, quando ancora in molte campagne i conta- 
dini terrorizzati si fanno il segno della croce se 
passa un aeroplano in volo, Santos Dumont costruisce 
il monoplanino Demoiselle, precursore dei nostri ap- 
parecchi da turismo — 9 metri quadrati, go km. l'ora, 
3 ore d'autonomia —, al prezzo di 6800 franchi. 
Fu questo il suo capolavoro. Ora da quattro anni 
egli era tornato in patria. Santos Dumont! Per 
quanti dei giovani d'oggi il suo nome è stato così 
leggendario che lo credettero a lungo il nome di 
un personaggio di Verne? 

— A Locarno, il 17 luglio, l'avvocato Giuseppe 
Cattori, Presidente del Governo cantonale del Ti- 
cino. Nato nel 1868, passò giovanissimo dal gior- 
nalismo nella politica militante diventando ben pre- 
sto uno dei capi più autorevoli del partito conser- 
vatore. La sua attività, sia al Parlamento federale 
ove sedette per alcuni anni fino al 1922, sia in seno 
al Governo Ticinese, fu sempre ispirata alla difesa 
del patrimonio d'italianità della sua terra e alla 
valorizzazione dei diritti del Ticino nella Lega fe 
derale. Venne a Roma nel 1922 e visitò il Duce: 
l'avvenimento ebbe allora un grande seguito di com- 
menti sulla stampa svizzera, che volle attribuire ad 
esso un significato ufficioso. La sua scomparsa co- 
stituisce una grave perdita per il suo Cantone, che lo 


amava, e per la Confederazione Elvetica, in cui egli 
godeva di autorevoli stime e di innumeri simpatie. 

_ Il senatore Giustino Fortunato è;morto a Na: 
poli il 23 luglio, all'età di ottantaquattro anni. 
Distinto studioso di let- 
tere latine, autore di nu- 
merose monografie sto- 
riche, egliappoggiò auna 
rara e vasta cultura la 
sua fervida attività po- 
litica, rivolta allo studio 
delle più importanti que- 
stioni economiche, finan- 
ziarie e morali del Mez- 
zogiorno. Fudeputato di 
Rionero Vulture dal 
1880 fino alla XXII le- 
gislatura, ed ebbe il la- 
ticlavio nel giugno del 
1908. 

= A Milano, il 17 
luglio, si è spento il 
grand'uff. Carlo Tarla- 
rini, nota figura di industriale, che esplicò una chia- 
ra attività anche nella Amministrazione cittadina, 
come consigliere comunale, e in varie importanti 
Commissioni e Consigli governativi. Era nato a Mi- 
lano il 10 gennaio 1864. 

_ René Bazin, romanziere di chiara fama e Ac- 
cademico di Francia, è morto il 20 luglio a Parigi. 
L'amore della natura e della vita provinciale furono 
le note dominanti della 
sua vita spesa în gran 
parte nel viaggiare e del- 
la sua arte; arte dolce, 
delicata e sensibile, tra i 
frutti della quale ricor- 
deremo “Stéphanette , 
(il suo primo lavoro, 
1884), “Una macchia 
d'inchiostro (1888), “I 
Noellet, (1890) “Sici- 
lia,, (1893), “Con tutta 
l'anima, (1897), “ Do- 
natienne, ‘ (1902), “Il 
grano che sorge», “La 
terra che muore, e “Pio 
X,. Era nato ad Angers 
icembre 1853. 


Sen. Giustino Fortunato. 


René Bazin, 


‘ PROFWMO._CIRRTA- ACQVA ni COLONIA 
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(Vedi a pag. 152 l'inizio della puntata XW del 
romanzo di Valentino Piccolì: L'INCOMPIUTA). 


ch'egli dal palco e seguiva Marcella cauta- 
mente. Ma quando fu in fondo al corridoio, 
in vista dell'atrio, si fermò stbito, poiché 
Marcella non era molto lontana, e scambiava 
alcune parole con un giovane. Dovevano es- 
sere parole aspre: il giovane rimaneva im- 
passibile, quasi sorridente; Marcella gli par- 
lava sommessa, ma con un’espressione dura 
sul. vélto. Poi gli voltò le spalle, e ritornò 
verso il corridoio, senza salutarlo. Si in- 
contrò a faccia a faccia con Michele. 

— Mi spiavi! belle cose! Già, ti ho det- 
to che dovresti acquistare il diritto di di- 
ventare geloso! 

— Marcella! replicò Michele, con voce di 
rimprovero. 

— Del resto, proseguì Marcella che era 
molto agitata, del resto, vuoi sapere chi è 
quel giovane? È Alfredo, il mio fidanzato 
di prima. Gli avevo scritto una lettera e vo- 
levo sapere se l’ha ricevuta; mi ha risposto 
che l'ha ricevuta e che l'ha stracciata. Non 
so se sia più stupido o più mascalzone. Già, 
voialtri uomini... 

E parve voler gettare il suo sdegno sul 
povero Michele, che non osava parlare, e 
si sentiva soggiogato da quella energia e 
da quella durezza. Aveva cercato altre vol- 
te, di ribellarsi; ora no. Da quando gli era 
entrata quell'idea si sentiva tutto dominato 
dal nuovo pensiero, a cui solo da pochi 
minuti si abbandonava. Mormorò: « Marcel- 
la... prima di entrare nel palco, mi permet- 
ti di dirti una cosa, ma proprio sul serio?» 

Marcella divenne ilare: «Oh! passiamo ai 


discorsi patetici... 
ascolto volentieri. » 

Che volevi dire, di quel diritto di es- 
sere geloso? 

- Non hai capito? E sì, che ci vuol po- 
co! Volevo dire; sposami e ti permetterò 
anche di essere geloso. Non troppo però, in- 
tendiamoci bene... 

Ma allora, disse Michele, se io osassi, 
veramente.... Potrei sperare? 

- Senti: ti parlo onestamente, rispose con 
molta semplicità Marcella. Amarti no; lo ca- 
pisci anche tu, ma essere una buona moglie, 
questo sì, lo posso. D'altra parte, il pensiero 
di farla vedere a quello là, che fa tanto lo 
sdegnoso!... Con te, per lo meno, sarei ve- 
ramente una signora elegante. 
dere a tutti! 

Michele era troppo turbato per rendersi 
conto di quello che accadeva. Chi avesse 
ascoltato quelle parole a mente fredda, 
avrebbe capito subito che Marcella si get- 
tava tra le sue braccia solo per un punti- 
glio: per disdegno contro Alfredo, per il 
desiderio di essere elegante, ricca; avrebbe 
capito quanto un simile passo fosse perico- 
loso; ma lo zio Michele non lo capiva. Era 
troppo contento. Una sola cosa gli era en- 
trata nella mente: Marcella accettava di di- 
ventare sua moglie. Questo pensiero, che un 
tempo gli era sembrato inverosimile, ad un 
tratto lo annebbiava; gli dava un frèmito, 
un batticuore, tanto forte da fargli dimen- 
ticare i suoi anni. Si sentiva giovane, con- 
tento; tutto si colorava di rosa. Entrò nel 
palco, sorridente. Volle stibito dare la no- 
tizia alla madre di Marcella. 


Parla, zio Michele, ti 


La farei ve- 


GU/TO FINE 
AROMA SOAVE 


Costei, da prima, credette a una burla; 
poi, quando si persuase, accolse l’idea con 
molto piacere, pensando che finalmente ogni 
privazione sarebbe finita e una buona por- 
zione di quella vita da signora sarebbe toc- 
cata anche a lei. La serata si chiuse con una 
cenetta in un ristorante notturno; Marcella 
fu gaia, graziosa, persino civetta. Aveva nei 
suoi gesti qualche cosa di risoluto, ma an- 
che un lieve frèmito; ogni tanto, senza mo- 
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tivo, si mordeva le labbra. Michele non se 
ne accorgeva: la guardava con beatitudine, 
e gli parve di toccare il cielo col dito quan- 
do, su la porta di casa, Marcella gli gettò le 
braccia al collo e gli stampò, sul viso rubi- 
condo, un grosso bacio. 


XIL 


LA PALLIDA SPOSA 


Si era già nel mese di marzo. I primi 
preannunzî della primavera si rivelavano în 
qualche nuova dolcezza di sole. In un giorno 
di tutta luce, già precocemente primaverile, 
Giovanna Danti si trovava sola, seduta alla 
sua scrivania, intenta a correggere delle boz- 
ze di stampa. 

Dopo la partenza di Amina, Vanna era 
rimasta assai più sola. Aveva cercato di evi- 
tare altre amiche, perché le altre le erano 
indifferenti; solo ad Amina si sentiva lega- 
fa. In quel periodo di raccoglimento era 
riuscita a terminare il lavoro a cui si dedi- 
cava da tanto tempo: un piccolo romanzo di 
anime; un libro breve, raccolto, scritto con 
semplicità e con abbandono, come erano 
sempre le opere sue. 

Era Giovanna una scrittrice poco nota al- 
la critica e al gran pubblico; aveva però 
già un suo sèguito fedele di lettori, formato 
sopra tutto di donne. Aveva pubblicato due 
romanzi; questo era il terzo. Nelle sue pagi- 
ne riusciva ad andare direttamente al cuore 
femminile, senza frasi ‘eccessive, senza tor- 
bidi avvolgimenti, senza tocchi realistici; le 
bastava una parola, un cenno, un accento, 
per evocare a un fratto quella magica atmo- 
sfera del dolore e della passione, che solo 
la vera arte può far rivivere. Il romanzo, 
di cui ora andava correggendo le prime boz- 
ze, era quasi senza trama: era la storia di 
una rinuncia all'amore, compiuta per una 
legge più alta di fede e di bontà. La sua 
protagonista, una piccola donna, umile e so- 
gnante, silenziosa e appassionata, trèpida ma 
forte, aveva rinunciato a tutto per la futura 
felicità di una bambina che non era sua: 
aveva voluto che il padre di questa bambi- 
na rimanesse legato alla sua famiglia, men- 
fre era tutto avvinto alla passione per lei. 
Tutto questo era evocato in pochi tocchi, 
ma con una forza di suggestione che avvin- 
ceva l’anima e suscitava il pianto. Nel suo 
romanzo, Vanna Danti aveva rievocato, tra- 
sformandole, alcune vicende reali; e la don- 
na, trèpida ma forte, aveva talora, nel giro 
della frase, nell'espressione, negli accenti 
che l’autrice le aveva attribuiti, qualche ras- 
somiglianza con Amina. 

A una frase delle bozze Vanna sì fermò: 
«La donna disse: « Senti, devi essere buono, 
devi intendermi, senti...» Pensò Giovanna 
Danti: «È proprio Amina che spesso dice 
così: Senti.... quando vuole farmi un discorso 
importante e grave. Chi sa perché questa 
donna somiglia ad Amina? Eppure la sua 
vita è tanto diversa. Amina ha un suo fi- 
danzato: si sposerà tra breve; non ha ri- 
nunzie, non ha forti passioni... » 

Mentre pensava questo, con quell’istinto 
inconsapevole che in certe donne è la for- 
ma più profonda di penetrazione e di cono- 
scenza, si avvide del proprio errore: « Ami- 
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na non ha passioni?... » Se la rivide davanti 
come era al momento della sua partenza 
per la Riviera: pallida, con quegli occhi 
ardenti e dolorosi. Si disse: « Certo, Amina 
soffre, soffre molto; è anche indifferente 
ad Alfredo; quasi volge a questo matrimo- 
nio con una tristezza grande. Allora?» 

Ma stibito si rimproverà: «Sono ubbie 
da scrittrice! È la forza dell'abitudine; si 
vede un romanzo in ogni angolo della vita. » 

Infanto però il pensiero di Amina le si era 
imposto. Da qualche tempo, preoccupata co- 
m'era del suo romanzo, aveva trascurato 
l'amica; le aveva scritto poco; e non riceve- 
va che scarse notizie. Interruppe quindi la 
correzione delle bozze per scriverle una lun- 
ga lettera e domandarle la data del suo ri- 
torno in città. Ma, proprio mentre scriveva, 
udì che la cameriera andava ad aprire a 
qualcuno in anticamera. Si volse, e vide 
giungere Amina. Si alzò meravigliata; quasi 
turbata da quella coincidenza; le corse in- 
contro, l’abbracciò fortemente, poi la allon- 
tanò di nuovo, tenendola con le mani per 
le spalle, e la guardò a lungo negli occhi: 
«Amina, ti stavo scrivendo, pensavo a te. 
Come sei venuta così all'improvviso?» 

— Lo sai che dovevo venire. Sono arrivata 
ieri. 

Amina mormorò 


— Ma è questo che dico io, replicò Vanna, 
chi ti obbliga? non vorrei che ti facessi 
schiava di qualche dovere interno, di qual- 
che tua legge morale; non so: c'è qualche 
cosa che non mi dici. 

— No, cara, rispose Amina sorridendo; 
non ti crucciare. Lasciami seguire la mia vita 
e aiutami; anzi, guarda, se vuoi aiutarmi 
meglio, non mi domandare mai niente. È 
bene che questo matrimonio si faccia; vedrai 
che tutto andrà bene. 

Disse queste ultime parole con voce un 
poco tremante, quasi di pianto. Poi si ripre- 
se, € soggiunse: «Senti; è tanto che non 
suoniamo insieme. Vieni, con me al pianofor- 
fe; proviamo a suonare, come un tempo, 
ti ricordi? Anzi meglio; io ti accompagno, e 
tu canti una di quelle tue vecchie canzoni 
del Seicento, che sono così dolci, e mi piac- 
ciono tanto, » 

Vanna capì che non poteva insistere. Si 
accostò al pianoforte; cercò le sue canzoni 
e prese a cantare, accompagnata da Amina, 
a mezza voce, lievemente, con grande dol- 
cezza, come faceva lei. Le due donne si 
abbandonarono con serenità a questa piccola 
gioia del canto, e le ombre a poco a poco 


queste parole con ac- 
cento di tristezza. 
Giovanna la guardò 
di nuovo a fondo: 

— Ma non sei con- 
tenta? Hai gli occhi 
tanto tristi. 

— Sai, rispose Ami- 
na, c'è. Marga che sta 
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sempre male; avrei 
voluto rimanere lag- 
giù con lei; sono tanto in pensiero, e poi 
anch'io non sto bene. Ma Alfredo insisteva, 
non mi dava pace; voleva a tutti i costi il 
mio riforno; diceva che non si deve più ri- 
mandare questo matrimonio. 

Le due amiche si sederono. Amina, veden- 
do le bozze, cominciò a domandare a Vanna 
del suo romanzo, e riuscì a evitare i di- 
scorsi che le davano noia. Si parlò molto 
del libro; poi si parlò di cose pratiche. 

— Sai, Vanna, ho tanto bisogno di te; non 
ho qui nemmeno la zia Flavia, che non 
può staccarsi da Marga. Tu devi essere in 
questi giorni la mia mamma e la mia sorella. 
Mi devi aiutare. Devi essermi vicina; tuo 
marito sarà testimonio alle nozze; vero? È 
già promesso. 

Tutto questo era detto con grande sempli- 
cità, ma senza la minima nota lieta; si par- 
lava di quelle nozze con lo stesso fono con 
cui si sarebbe parlato di una partenza ineso- 
rabile; di qualche cosa di deciso, di desti- 
nato, a cuî ci sì prepara con l’aiuto degli 
amici: e più che aiuto reale, Amina sembra- 
va chiedere conforto. Due o tre volte, Van- 
na fu.sul punto di domandare qualche cosa 
di più chiaro, ma Amina preveniva le sue 
domande e stibito deviava il discorso. A un 
certo punto, Vanna la interruppe con ener- 
gia: «Ma infine, dimmi la verità, Amina, 
sei contenta di sposarti? » 

— Che domanda, rispose Amina sorri- 
dendo. Se no, non mi sposerei; chi mi ob- 
bliga? 


sembravano svanite. Ad un certo momento 
furono interrotte dal telefono. Vanna corse a 
rispondere, poi ritornò da Amina: « È Alfre- 
do.» Amina riuscì a frenare un lieve mo- 
vimento; quel nome la richiamava alla real- 
tà. Vanna proseguì: « Vuol sapere se rimani 
a cena con noi, e se deve venire a pren- 
derti.» 

Amina guardò Vanna con uno sguardo 
che sembrava dire: «Non mi far parlare; 
interpreta tu il mio desiderio», e Vanna 
capì: «Che devo rispondere? Se credi, ri- 
sponderò che resti a ‘cena e che lo aspet- 
fiamo questa sera.» 

— No, replicò Amina; rispondi che resto 
con voi, ma questa sera fu ed io dobbiamo 
lavorare insieme, perché ti aiuto a corregge- 
re le tue bozze; e che quindi a casa mi ac- 
compagnerete voi. 

Vanna la guardò meravigliata. 

— Sì, insistette Amina, rispondi così. 

— Allora, rispose Vanna, lo inviterò in- 
sieme con te, per domani. 

— Fa’ come vuoi. 

Vanna ritornò al telefono, dove ebbe una 
breve discussione con Alfredo, che non si 
voleva adattare a non rivedere Amina per 
quella sera. Finalmente lo convinse. Quando 


.ritornò voleva riprendere le sue domande, 


ma Amina non glielo permise. Disse stibito: 
«Abbiamo interrotto la tua canzone... Canfa 
ancéra; mi fa tanto bene.» 
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DIARIO 
DELLA SETTIMANA 


17 luglio — A/tona. I comunisti aggrediscono un corteo 
socialnazionale nelle vie della città. Dodici morti e cento 
feriti gravi sono il bilancio della tragica mischia, 

Bucarest. Domenica di elezioni politiche in Romania, Scarsa 
affluenza di elettori alle urne. Alcuni incidenti a Timisoara 
e nella capitale, 

Helsinki. Il ministro della Difesa sfugge a un attentato, 
Uno dei quattro sparatori, inseguito, viene arrestato dalla 
polizi 

18 — Ginevra. Con voto unanime dei rappresentanti di 
quarantatré stati, la Turchia viene accolta nella Lega delle 
Nazioni. Giunge a Ginevra S. E. Italo Balbo. 

Rio de Janciro. Le forze federali e i ribelli dello Stato 
di Sao Paulo sono in contatto. Mentre si ritiene imminente 
uno scontro, e già hanno luogo scaramucce cruente, l'arci- 
vescovo di Porto Alegre invia al Presidente, Vargas e ai 
capi degli insorti un appello per la pace. 

Bucarest, I ultati delle elezioni politiche assicurano 
a80 seggi 

id. 


7 alla Lega na- 
di ferro. 
Continuano in varie città del Reich i san- 


zionalista antisemita e 6 alla Guardi: 


ra comunisti e socialnazionali. Il numero 
ime, dal giorno in cui fu revocato il divieto delle 
uniformi di partito, ascende a 99 morti e 1125 feri 

Bruxelles. 1 comunisti ostacolano con la violenza il ritorno 
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PALACE HOTEL 


COLLE ISARCO 


Ambiente aristocratico, famigliare - 


(1100 m.) 


Ogni confort 


al lavoro nelle zone indu 
arresti nel bacino di Liegi. 

La Paz. Le truppe paraguayane attaccano la guarnigione 
boliviana del forte Pitiantuta nel Chaco e se ne impadro- 

cono dopo un sanguinoso combattimento. In tutta la Bo- 

dimostrazioni popolari chiedono la guerra contro il 
Paraguay. 

Parigi. Le misure di ritorsione doganale adottate dal Go- 
verno italiano col contingentamento di numerose merci fran- 
cesi provocano viva impressione in Fran 

20 — Roma. S. M. il Re accetta le ioni dei mi- 
i Grandi, Bottai, Mosconi, Rocco e Giuliano e nomina 
ministri per gli Affari esteri e le Corporazioni il Capo del 
Governo, per le Finanze, la Giustizia e l'Educazione rispet- 
tivamente gli onorevoli Guido Jung, Pietro De Franc 
Francesco Ercole. Anche per numero: 
Stato si compie il nuovo “cambio del 

Wasbington. Gli ex-combattenti adunati nella capitale per 
chiedere l'approvazione della legge sulla polizza di guerra 
tentano l'irruzione nella Casa Bianca. La polizia li respinge 
operando alcuni arresti. 

Berlino. Il cancelliere Von Papen destituisce il Governo 
prussiano proclamando lo stato d'assedio a Berlino e in 
tutto il Brandeburgo e affidando tutti i poteri per la Prussia 


iali belghe. Conflitti e numerosi 
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al generale Von Rundetedt. Gli uffici governativi sono oc- 
cupati manu militari. 

21 - Roma. S. E. Dino Grandi viene nominato Ambascia- 
tore a Londra. 

Ottawa. Con la lettura di un messaggio di Re Giorgio V 
è solennemente aperta la Conferenza interimperiale. 

Ginevra. 1l ministro Balbo riafferma alla Conferenza del 
disarmo la tesi integrale dell'Italia. 

Berlino. Il cancelliere Von Papen nomina, nella sua qua- 
lità di Commissario del Reich per la Pru membri del 
nuovo Gabinetto prussiano. La Reichswehr reprime ogni 
tentativo comunista di provocare lo sciopero generale. 

Rio de Janciro. A Rio Grande la truppa rifiuta di scio- 
gliere con le armi una manifestazione antigovernativa. Presso 
Sao Paulo i federali avanzano lentamente sulla città. 

22 - Ginevra. Energica e pronta reazione 
Conferenza dell'Unione interparlamentare 
disgustose ingiurie rivolte all'Italia e al Fascismo dal so- 
cialista francese Renaudel. 

Budapest. La polizia ungherese scopre una vasta organiz» 
zazione di propaganda rivoluzionaria al soldo di Mosca e 
ne arresta in massa trentatré membri 

Berlino. Von Papen parte per Stoccarda dove sono con- 
vocati i capi dei tre linder meridionali. 

13 — Addis Abebà. Il ribelle ex-imperatore Ligg-}: 
stato internato nella fortezza di Harrar. Il suo complice 
Ras Ailù, re del Goggiam, condannato a morte ma graziato 
dal Negus, è stato esiliato previa confisca di tutti i beni. 

Bruxelles. Lo sciopero riprende in vari centri delle zone 
industriali. Un complotto di dinamitardi comunisti è sventato 
dalla polizia a Bruxelles. 


sù è 


EUGENIO GARA redattore capo. 
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loro primitivo colore nero, castano, bion- 
do e ne conserva la morbidezza e l'appa- 
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Non macchia e merita di essere preferito) 
garantita da moltissimi 


la bottiglia L. Il.—; 4 bot- 
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COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano 

le applicazione, ha profumo 
le presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi. 
[posta Lire 10.— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (t. 3), per tingere! 
istantaneamente e perfettamente in castano e nero la barba e i ca» 
pelli. — Per posta L. 10,— anticipate. 
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ITA 
ti 
DEL PAGARE 
O NON PAGARE 1 DEBITI 
Attenzione questa volta perché si tratta un argo- 
nto assai delicato. 


E'parla di debiti; ci sì intrattiene, vale a dire, su 
"ma che mai forse nella storia del mondo è stato 


battaglia economica, rappresentano le 
armate che si spostano e manovrano agli or- 
ni di quegli abili condottieri che sono i ministri 
lle Finanze; i secondi sono invece paragonabili alle 
scale unità che, come capita in ogni guerra, 
sie da uno spirito eroico, dànno so lu a 
pisodi gloriosi per quanto oscuri. I iti pubblici 
| debiti privati, è superfluo dimostrarlo, sono stret- 
mente collegati fra loro, ma quanto più facile è 
attar di quelli e non di questi, perché se, ad esem- 
fo ia mazione A non paga il dovuto alla nazione B, 
metteranno all'opera i governanti, gli esperti e la 
Le andrà tanto per le lunghe che ‘alla fine una so- 
ine equa salterà fuori; invece, se il di re e 
creditore sono ti idui, le mediazioni servi» 
CLI , le trattative difficilmente saranno inta- 
pla 'e e la conflagrazione scoppierà in un batter d'oc- 
io Cito dei fatti: il mio caro amico Enrico, or non 
guarì, ha dovuto sostenere l'assalto furibondo del 
no sarto e se ha potuto salvarsi da una completa 
lig'.tta (ha versato soltanto duecento lire in acconto) 
s ato per virtù della sua consumata esperienza in 
: eria e del suo ammirabile sangue freddo. Quanto 
ne, c'è un u/fimatum del signor Domenico che 
i pende sul capo e mi obbligherà, forse, presto a 
ho \ilitare anche i mobili di casa. Ebbene, né per 
né per il mio amico carissimo, si è riunita nes- 
je. commissione, non si è formulato logi et 
paga, bene, se no, sequestro, senza esclusione 
« uattro 2ppercut. Confessiamoio: un trattamento 
im le è avvilente. Bisogna convenire che l'ingratitu- 
io umana è tanto grande per quanto è bestiale, 
iel debitore insolvente non si vuol riconoscere che 
© sordinato economico, lo spendaccione osti 
c iodaiolo cronico, e di tutti i meriti ch'egli ha 
on se ne vuol neppure parlare. Credono molti, quelli 
coì debiti non hanno alcuna dimestichezza, che 


sci 
a» tutto intento a lurre con le sue deboli forze 
ue lo spostamento di capitali indispensabile per ri- 
uu! ilire l'equilibrio economico del mondo. Con mag- 


MACCHINA DA RIPRESA 


‘e n'è però di uomini di to a questo mondo! 
SRI dii 

n, c'è stato un tal Francesco Paolo Localzo il 
| e — secondo quanto hanno riferito ì giornali — 
sposato dopo cinquant'anni fidanzamento. 


zare .4 Presto LO SPIRITO 


per un disegno umori» 


mise DEI LETTORI 


pagina di copertina de 
*ILLLUSTRAZIONE ITALIANA. È consentita la massima 
libertà di soggetto purché in armonia col carattere e con le 
direttive fon ntali della Rivista. Il disegno - trattato a 
‘penna e su cartoncino bianco - dovrà essere assolutamente ine 
dito: altrettanto dicasi per le parole che lo accompagneranno 
» spiritose e in lingua italiana). I concorrenti potranno 
anche firmare ì loro lavori con pseudonimo o sigla. p ptiane: 
però aver cura di accompagnarli col loro nome, cognome e 
preciso indirizzo per mettere l'amministrazione in condizione 
di poter inviare UN ASSEGNO DI LIRE TRENTA ai 
fortunati vincitori della gara. La scelta del disegno da 
riprodurre sarà fatta ogni venerdì precedente la settimana 
della pubblicazione. 
I disegni non prescelti non verranno restituiti. 


Indirizzare alla Direzione de USTRAZIONE ITALIANA 
Sezione “La Giostra, - Via Palermo, 12 + Milano. 


AFFINITÀ. 


di riflessione, Che ci caschi quel povero figliolo preso al laccio senza aver avuto 


tempo di 
e anni è stato lì [a domandarsi lo faccio o non 


che invece di una gli si facessero prendere due mogli in una volta. 


Quando si pensa che oggi di ec aogle non 
i iù iure indigeni Sud- 
MESI Glunge infatti noriia da Pretoria che il mer- 


cato delle mogli è laggiù in piena crisi. È risaputo 
che, secondo gli usi africani, le mogl comperano 
come qualunque altra mercanzia e il sistema è in 
fondo, quanto barbaro, assai apprezzabile dal 
di'vista della lealtà. eta 
pur nella nostra società civile chi 

r fare un affare e se una differenza 
qui 


prende mi 
esiste fra gli africani e noi è tutta in questo: 
spesso e volontieri si comperano anche i m 
Ora dunque a Pretoria_gli affari coniugali vanno 
male; attraverso informazioni date dai fogli quoti- 
di apprende che nel Sud-Africa con mille lire 
italiane si può attualmente comperare una moglie 
rane, robusta, in ottimo stato; per chi non po- 
a trecento lire, 


In tutto questo non c'è niente di immorale, poiché 
a notorio che il negro prende moglie per farla la- 
vorare e trarne un lucro da aggiungere agli altri della 


avvisi di questo, genere: « O. 
gato, mogl 
abilissima 


visibile dalle 14 alle 16». Da questi indizi è 
dedurre che per una donna sposarsi è difficile 
assai in tutte le parti del mondo; con la crisi eco- 
nomica che imperversa è logico che prima di metter 


alla settimana; Zairbanks e Joan Crawford si tro- 
vano press'a poco nelle stesse pietose condizioni e 
così pure tutti gli altri che fino ad oggi godevano 
di un'a posizione. La cosa è veramente iniqua 
poiché ratta di gente che per guadagnarsi la vita 
si rassegna ogni giorno a farsi prendere....in giro! 

È vero d'altra parte che ugual sorte capita a tante 
altre ne prese in giro anche loro senza guada- 

marci niente: letterati, scienziati, uomini politici. 
Buesti ultimi specialmente sono spesso le vittime 
preferite di frizzi e burlette da parte dei loro avver- 


e l'unico uomo politico che, pensiamo, potrà 
salvarsi sarà colui che — come si annu dall'Ame- 
rica — proprio in questi giorni si è presentato alla 


ribalta le lotte dei varî partiti. Alludiamo a Gene 
Tunney. È facile prevedere che con Tunney saranno 
molti ad andare d'accordo, visto che l'averlo come 
avversario non deve essere né comodo né ico. 
ll caso è veramente interessante: un pugilatore che 
diventa uomo politico può riservare le maggiori sor- 
prese e non vi sarebbe da stupirsi che presto arri- 
vasse ai supremi gradi nel governo del suo paese. 
Il che sarebbe l'America una grande fortuna 
ipa avrebbe finalmente un governante dal pugno 
i ferro. 


—_ 


COLPO DI GRAZIA 


In trattoria. 
L'avventore oculista al cameriere dagli occhi in- 


fiammati: — Hai la congiuntivite? 
Il cameriere, distratto: — Vado a vedere... 


Bardolfo 


CONCETTO PETTINATO DIALOGHI MODERN 


“ Poche epoche sararino state più comiche della nostra....,. Questa è la sintetica prefazione. Ma come risulta amara la comicità È 
che le sapienti analisi di questi Dialoghi corro! vengono rivelando! Dalla pungente ironia che addita il paradosso quotidiano 

fine alla severa constatazione della tragica menzogna di tutta una civiltà. Due 

eroi dell'ultima guerra non riescono a dormire nel loro cimitero; ascoltano i discorsi del mondo e s'accorgono che tutti i viventi, —Zn.16, pagine 280 
dai vecchi ai ragazzi, dagli umili ai potenti, tutti hanno în cuore la vertigine e la nostalgia delle battaglie. Nessuno ricorda più ciò BR 

fu detto negli anni orrendi: che combattendo si doveva spegnere la guerra... Questo / 


caseari UN AMORE DI GARIBALDI 


Dieci anni dopo la morte di Anita, Garibaldi manifestò l'intenzione di sposare Ja baronessa Speranza von Schwartz, nella 
quale aveva ravvisato un'altra nobile personificazione di quella gentilzza ardimentosa © di quella devozione 

e Jui da ‘ogni sentimento d'amore. ‘A interrompere quell'idillio venne  l'avventurato — Znz, } 
CR i ondi SSI degradizie cifra. di‘Flio. La doliargia: Casparil Alal Boia peri ercì stadi Ridi: 
di storia del Risorgimento, narra le vicende di quella relazione affettuosa e tutta la vita sentimentale dell’Eroe, Un libro ‘0 37 Illustraz. 
rigorosamente storico, tutto fondato su documenti e importante per la biografia garibaldina. 


dei costumi, delle arti, delle professioni, si arriva 


popoli oppressi, che erano cose ‘inseparabili 
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ià che 
ialogo dice il significato e l'importanza del libro. DODICI LIRE 


alla causa dei 


VENTI LIRE 


Prastosriciy 
onEclia 


Preferito in tutto il mondo 


ss Non vi lasciate ingannare! 


A garanzia della genuinità del prodotto, 
L'OLIO SASSO è venduto soltanto in latte 
originali con la dicitura OLIO SASSO su 
ognuno dei quattro lati. 


Nessun omonimo è nostro parente. 
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